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■OÌ' 'è veduto «nòli’ 'antecedente, libro olii è 1’ uo- 
mìo, e di qual’ natura fornito, ; f ch’ egli nasca con 
certe proprietà cosi .sue , come egli è desso ; elio 
la legge dell’ universo , donde gli vengono , glie- 
le Jgareiitisca «; che 1 quindi nasca uu diritto nalu* 
vale di servirsi di queste proprietà ,o di quella 
-porzione degli elementi che corrisponda a’- suoi 
•bisogni , per la sua felicità , vale a dire pei' ave- 
re qua giù il minimo de’ mali* e perciò,. quella 
medesima , legge 1 del Mondo , per cui djascuno h<t 
un tal dà'ittb p-wieta clie l’ uno offenda J.’ altro i 
c: comanda ^ che ti’ uno , quanto , sa e può , socn 
corra' 1’ altro , dove- sia nel I bisogni*. , Di qui na* 
scoilo tutt’ i doveri generali degli itomi ui , cp$i 
quelli che son. detti di giustizia, come queljvchg 
abbiam chiamati di reciproco soccorso. Ma sic-ì 
come 1’ uomo, ne nasce dalla terra , siccome firn- 
gb:, nè può viver solo ; dalle varie unioni de*, 
gli uòmini nascono certe modifica* ioni del diri t* 
Gw.Dic* VoUIlh i 
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3 , tA DICEOSINA LIB. II, CAP. I. 

to~ primitivo , le quali soqo la sorgente de’doveri 

J ùù particolari, detti economici e politici, de’qua- 
i si vuol ragionare in questo libro. :Ma consi- 
deriamo prima lo stato naturale degli uomini. 

* CAPITOLO I. 

Dello stato naturale degli uomini , e del 
Sociale specialmente. 


I. Vanesia parola stato non significa che una 
certa modificazione di un essere qualunque, per 
la quale viene a contraddistinguersi da ogni al- 
tro. Si possono distinguere tre sorti di stati, me- 
tafìsico , fisico , morale. Ogni Essere creato è di 
sua natura finito e limitato, ond’ è che costi di 
ente e non ente , cioè che si debba in quello 
considerare quel che è e quel che non è. Que- 
sto dicesi stato metafisico. 

" §. II. Ma ogni ente avendo di molte proprie- 
tà per cui è quel che è , ed essendo queste pro- 
prietà limitate , aneli’ esse sono tutte modifica- 
bili. Se queste modificazioni nascono dalla leg- 
ge meccanica del Mondo, formano lo stato fisi- 
co : se dalla legge morale, sia di natura, sia ci- 
vile , costituiscono uno stato morale. Così l’uo- 
mo in quanto essere finito è nello stato metafi- 
sico ; in quanto maschio, o donna; giovane, o vec- 
chio ; stupido, o scaltro, è nello stato fisico: in 
quanto marito, o moglie; principe, o suddito; no- 
bile, o plebeo ; laico , o clerico , è nello stato mo- 
rale. Lo stato metafisico è soggetto alla legge me- 
tafisica dell’ universo , la qual’ è 1’ ordinamento 
degli esseri finiti pel bene del tutto. Lo stato fisi- 
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' STATO NATURATE. 3 

co lo è alla logge meccanica, la qual* è, clic gli 
esseri finiti ed attivi , die compongono un tutto 
ordinato , sicno sottomessi alla legge della colli- 
sione delle forze. Lo stato morale Analmente è 
soggetto alla legge morale , cioè che il diritto di 
ciascuno sia salvo perla felicità del tutto c del- 
le parti. Lo stato metafisico nasce dall' impossi- 
bilità dell’ essere una creatura infinita : il fisico 
•discende dal metafisico : il morale da amhiduc. 

§. III. Ma vi sono due stati morali rispetto 
all’ uomo , uno naturale , 1’ altro civile. .Nello 
stato naturale 1’ uomo non è soggetto clic allo 
stato fisico ed alla legge generale dello stato mo- 
rale. La prima questione adunque, che qui ci si 
presenta, è: Fu mai l’uomo, o può essere sta- 
to nello stato bestiale? Questo stato bestiale con- 
sisterebbe ne’ seguenti punti: i . 0 che gli uomini 
fossero stati quadrupedi : a.° eiingui, cioè sen- 
v/ aver parole articolate: 3.° senza idee chiaro- 
distinte, ma tutte confuse, come nelle bestie r; 
4® senza conoscimento del giusto c dell’ingiusta' 
Monsicurde l’Ametrie ha scritto e sostenuto che. 
questo sia stato il primo grado degli uomini di 
tutte le Nazioni. Il Signor Vico nella sua Scien- 
za nuova n’ eccettua i soli Ebrei. 

§• IV. Il primo argomento che io ho da di- 
mostrare , che ciò nè può essere , nè sia mai sta- 
to , è quello che si trac dalla storia de* popoli 
selvaggi. Perchè per quanti se ne sieno conosciuti, 
non si son trovati in nessuna parte uomini qua- 
drupedi , eiingui, senza nessuna idea chiaro-di- 
stinta , senza verun senso di giustizia , o d’ in- 
giustizia. Se l’uomo per sua natura nasce e tende 
allo stato bestiale , siccome pretende quesloFrau- 
cese , dond’ è che in nessuna parte della terra 
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4 T.A DICEOSINA LUÌ. II , CAP. I. 

non si trovino di tali uomini ? dappoiché l’esem- 
pio <lc’ ragazzi , trovati fra gli orsi nelle lorestc 
cieli’ Aunoverese e della Livonia , escono dalla 
nostra controversia: i.° perche non erano anco- 
ra adulti : a. 0 perchè avevano avuta una edu- 
cazione fuori della loro spezie ; educazione per- 
ciò tendente a difformar la natura. ... V 
V. Il secondo argomento è dedotto dalla 
natura .medesima dell’uomo. E pruniwa mente la 
forma del c^o.rpo. ripugna all’ andar carpone a 
quattro piedi , siccome si è dett<^ altrove. Se- 
condariamenle di tutti gli animali il solo uomo 
è capace d’idee chiaro-distinte.. Dunque egli so- 
lo è capace di lingua , di ragione , di libero ar- 
bitrio; essendo le sole idee chiaro-distinte inon- 
damento; di tutte tre queste propri claxon è ve- 
ro che le bestie noi) parlano per mancanza d or- 
gani atti al parlare ; ma perchè cssfìiido le pa- 
jolc i segni dell’ idee chiaro-distinte , ogui ani- 
male eh 5 è destituito di queste idfie .viene impos- 
sibilitato a. parlare. Dunque s.e 1’ uomo per si fat- 
te proprietà è costituito in una spezie di animali 
essenzialmente distinta *da tutte le spezie delle 
bestie , seguila che non ha potuto mai a iverc 
nello stato puramente bestiale , noi) altrimenti 
che un cerchio non ha potuto esser mai quadra- 
to , , ripugnando fra di loro le essenze. 

VI. Il terzo argomento è quello che si de- 
duce dalla prima educazione. .Ci ,debb’ esser ma- 
nifesto , che niun uomo potrebbe scampare la 
morte, se non fosse educato fino agli otto o dieci 
anni da coloro , che 1’ bau generalo. Questa edu- 
cazione porta seco de’ rapporti reciprochi tra gli 
educatori e gli allievi , a’ quali non $i può por- 
rispondere da nessuna delle parti , senza che am- 
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betluc abbiano di que’ rapporta idee chiaro-distin- 
te , o almeno chiaro-contuse. Queste idee esigo- 
no de’ segni ; ed i segni più confacenti e facili 
sono i suoni articolati. È per conseguenza im- 
possibile che un fanciullo educato da’ genitori furò 
agli otto anni non acquisti una lingua , non abbia 
una serie d’ idee chiare, e non cominci a ragio- 
itirsi libero. Dunque lo stalo bestiale 
ipflgna alla sua educazione. 

seconda quistione e: Poiché l’aò* 
mo non può essere nello stato bestiale , qual 
debba essere il primo stato nato tale del genere 
umano? Rispetto all'uso di ragione debb 5 esser 
quello eh’ è lo stato de’ fanciulli intorno agli anni 
«Iella pubertà nelle Nazioni culle, (ili uomini 
adunque né- primi e selvaggi tempi delle Nazioni 
dovettero essere in gran parte tutti senso , fanta- 
sia c molo : la ragione astratta ed universale, e 
perciò le teorie delle scienze e delle arti dovet- 
tero loro essere ignote. Le fatiche metodiche e 
posate , siccome a’ nostri fanciulli , nón potevano 
esser di loro umore. La lingua era scars,\ e po- 
vera : i coslnmi semplici , ma misti di subite ire 
e subite paci. Dovettero amar «li vivere pili di 
preda ohe, di fatica , siccome i nostri ragazzi i 
quali a niènte- pensano più sottilmente che a’fur- 
ti domestici. Questa- teoria c confermata dalla sto- ' 
ria delle Nazioni, selvagge , così antiche , come 
moderne/ L’ antico stato della Grecia era a que- 
sto modo , siccome il dimostra Tucidide nel pri- 
mo libro della guerra del Peloponneso. Tali ei v a- 
no gli antichi Tedeschi ,‘ la cui vita e costumi 
è descritta da Tacilo nell’opericciuola de mori- 
bus Germnnorum > e tali eziandio son tutt’i po- 
poli selvaggi clic oggi giorno conosciamo. ; * 1 ( 

I « il 1 1 f v* 1 * ' ut A'i'l ' f | : . .1 
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Vili. Platonctiicl tei zo libro delle leggi ci 
<ià questa cagione di un tale stalo di tulle le Na- 
zioni antiche. Dice adunque , che dopo il gran 
diluvio che disertò la terra luttaquanla, non vi 
rimasero che poche famiglie di pastori o caccia- 
tori , sparse qua c là per le cime de’ monti più 
alti , dove si ricoverarono dall’ inondazione. Qui- 
vi vissero spaventate e meschine , per quattro o 
cinque secoli , vivendo di caccia e di pastura di 
animali. Poi moltiplicatesi a poco a poco , nè lo- 
ro bastando i monti, si ardirono di scendere nel- 
le vicine valli. Quivi ancora cresciute in nume- 
ro , dilataronsi ne’ piani , incominciarono a col- 
tivar la terra , ed a gustare una vita più stretta 
e socievole, b inalmentc dopo mille e cinquecen- 
to a nni al meno , scesero nelle maremme , conob- 
bero il mare , fabbricarono de* vascelli , ed in- 
cominciarono a vivere altre di piraterie , altre di 
commercio e di arti. Lucrezio nel quinto libro 
de natura rerum ci fa un* orribile dipintura di 
quelle prime famiglie , ceppo di tultc le Nazio- 
ni ora culle. 

§• IX. Lo stato poi morale delle famiglie spar- 
se e non aventi ancora imperio civile , fu stato 
di perfetta egualità. Non essendovi imperio, non 
vi doveva essere distinzione di ceti. Era ignoto 
il vocabolo di nobile , o di plebeo. Tutti erano 
cacciatori , pastori , pescatori, agricoltori, sicco- 
me sono oggi i selvaggi dell’Asia e dell’ Ameri- 
ca. Ignoti ancora erano i vocaboli di padrone e 
di servo : ignoti i magistrati , le leggi e le pene 
civili , i pesi civili ec. Il diritto della natura era 
eguale in tutti , e la sola legge di natura , acer- 
ba ancora , nè bene sviluppata ne’ duri e feroci 
cuori , regolava le loro azioni ; le pene de’ de- 
litti non erano che amebe , cioè taglioni. 
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§. X. Ma in questo stato vi era un imperio 
naturale e tanto più forte e vigoroso, quauto era 
ignoto l’imperio civile. Questo imperio era il pa- 
terno , perchè ogni figlio, essendo un’ accessione 
de’ genitori , naturalmente nasce sotto il loro go- 
verno. Nani cum legitimae nuptiae factae sunt 
( dice Celso nella legge 19 de statu hominum ), 
patrem liberi sequuntur. Ben è però che si con- 
sideri che questo imperio paterno era imperio si- 
gnorile fino a che durava l’ infanzia de’fanciulli, 
misto di regio nella prima gioventù ; e civile e 
repubblicano in una maggiore età : del che sarà 
poi detto ampiamente a suo luogo. 

§. XI. Chiedcsi : Se gli uomini viventi nello 
stato puramente naturale, può dirsi che vivano 
in una naturale città di tutta la terra , nullis 
circumdata moeniis , come dice Cicerone ? Que- 
sta Città è derisa dal famoso Samuele Coccei ; 
perciocché, die’ egli , essendo ogni Città un cor- 
po formalo per un patto sociale , non è egli as- 
surdo il dire , che tutte le famiglie, che ingom- 
brano d’ ogni intorno la terra , abbiano fra esse 
convenuto di formare una sola Città ? Questa de- 
cisione è un sofisma fondato su 1’ ambiguità del- 
la parola Città. Questa parola si può prendere nel 
senso civile e naturale. Nel senso civile richiede 
un contratto sociale ; ed a questo modo non può 
dirsi che la terra tuttaquanta sia una Città. Nel 
senso naturale non significa che un rapporto di 
egualità di natura e di diritti , che la natura me- 
desima ha posti tra tulli gli tfomini di qualunque 
tempo e luogo. Or questo rapporto è vero; eie 
due leggi del rapporto : Non offender nessuno : 
Studiati di soccorrere chi ha bisogno , sono an- 
eli’ elle vere , reali, necessarie. Vere , perchè fon- 


8" LA DICEOSINA LTB. IT , ’CAF. T. 

«late nella natura medesima: necessarie, pévcli è 
dalla loro osservanza nasce e si conserva la fe- 
licità del genere trinano. Dunque la Città natu- k 
rale non è un ente di ragione. 1 

O 

' XII. Le Città civili , dette repubbliche, ro-n 
eòiV' imperi ec. non han potuto nascere , nè si 
conservano clic per un ‘patto sociale, espresso o 
tacito, tra molte famiglie, pel quale si stringo- 
no fra loro e col capo. Il (ine generale di tutte 
le repubbliche è la mutua sicurtà e felicità alla 
quale , oltre al legame della legge di natura, son 
tuli* i membri obbligali per nuovi patti e per 
esplanazioni della legge generale. La causa impul- 
siva generale è la debolezza e’1 bisogno di cia- 
scuno individuo. Ma molle bau potuto essere le 
occasioni , per le quali le sparse già famiglie ed 
indipendenti siensi unite in un corpo e creatosi i 4 
un governo. 1 .° Molte famiglie discesela un mo*J< 
desiino stipite , come le Tribù Giudee da Abra- [ 
mo , han potuto essere .solleticate dalla Carità del « 
sangue ad unirsi e rimanere sotto un medesimo 
capo: 2. 0 il timore e J 1 pericolo in cui è forza 
che vivano le famiglie disperse , ha potuto riu- > 
nirle e legarle insieme : 3 .° qualche uomo savio • 
ed amante ilei ben degli uomini potè per 1’ in- 
canto del sapere congregarle: 4- Q . un ambizioso 
d 5 imperio , unitosi prima con molta gente fero- 
ce e guerriera , potè obbligarle per lorza. 

§.• XUI. Ogni Città , o Repubblica, o Regno, 
o Imperio non è clic un corpo , e con ciò una 
persona moralo. Dunque ella ha lutti i diritti in- 
geniti o acquistali che convengono alla persona. 1 
E siccome nelle persone naturali la vita , con- . 
sensazione e felicità dipendono dall 5 unione di lui- 
t 5 i membri dalla forza dell’ appetito che genera 
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il moto , e dalla! ^ragione clic presiede all’ appeti- 
to ed V moti ; cosi è necessario elio n*’ corpi po- 
litici le famiglie comprendano , essere del comu- 
ne interesse clic l’ une sieno all’ altre il più stret- 
tamente che si può legate per la giustizia e la 
beneficenza. A ppresso , che vi sieno dèlie leggi 
civili spiegatrici .della naturale , allineilo* vi pre- 
seggano , come ménte c ragion comune del cor- 
po , perchè ciascuno sappia ciocché debba fare e 
da clic astenersi. Finalmente che vi sieno de' pre- 
tini per le virtù che/generano l’appetito e ’1 mo- 
to', e delle pene pronte che frenino i falsi ape • 
potiti ed i moti nocevoli all’ armonia del tutto. 

XIV. Nascono <|ui due questiopeine ; la pri- 
ma : È meglio per 1’ uomo vivere in un corpo ci- 
vile, o conservare nello „ stato di natura la sua 
primitiva indipendenza? E dico , cli’è meglio sen- 
za nino paragone il primo. Perciocché nello sla- 
to di natura, per la feroce e rozza educazione, 
e per non esservi ninna pena sensibile ed innan- 
zi agli occhi di tuttiche ritenga i falsi appetiti, 
niun nomo ha aleuti diritto sicuro è certo, lutti 
essendo esposti all’invasione del più forte. Ma nel- 
la Città civile 1’ nomo cède ad una parte de’di- 
ri Iti in favore del pubblico , ed -è per la forza 
delle leggi e del governo sicuro dell’ altra. Ed 
ancorché il mal costume di molti e la forza del 
temperamento di alcuni Posponga sposso alti eHi-' 
mori e delle ingiustizie, n,on è però 'facile che 
lo spogli di tutto ; ed olilo a ciò vi li adempie 
più mezzi da cautelarsi. i »..:*•** .... i • •*. 

§. XV. La seconda è : Vi può,.o delibasse re 
in una repubblica famiglia alcuna lo collegio ^esen- 
te dalle comuni leggi e dal supremo imperio ? ’ 
E rispondo ad ambedue di no. . Uria famiglia o 
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un collegio di persone esente dal comune impe- 
rio è ella medesima un corpo politico indipen- 
dente ; dunque non è legato all’ altre parti , nè 
lia con quelle verun rapporto civile. Una tal par- 
te e di ostacolo al pubblico bene , impedendo 
l’unione di tutte 1’ altre parti, non altrimenti che 
una goccia d 5 aria frapposta tra il mercurio d’un 
barometro ne impedisce tutto il moto. Appresso, 
nino uomo nasce in un corpo civile, il quale per 
patti taciti non sia legato a tutti gli altri. Es- 
sendo questo il patto primitivo e generale , sopra 
cui è (ondata la repubblica , non si può per al- 
tri patti susseguenti disciogliere, a men che non 
si esca del corpo. Donde seguita che in niuna ben 
costituita repubblica vi *dee o può essere famiglia 
non soggetta alle comuni leggi ed al comune im- 
perio ; e che la sorgente dell’ immunità di certe 
persone e collegi non può essere che la pubblica 
maestà dell’ imperio a cui ogni giurisdizione par- 
ticolare debb* essere sottoposta. 

CAPITOLO II. 

a " . ■ ■■ . 

\ . I * 

Del primo fondamento delle Repubbliche , 
che son le nozze. 

i . # •• • • 

§. I. La storia del genere umano non ci presen- 
ta veruna Nazione la quale sia legata per un pat- 
to sociale c sottomessa ad un governo che non 
sia foudato sopra i tre seguenti fondamenti : Noz- 
ze , Culto religioso , Imperio civile. La ragione 
dimostra il 1 medesimo. Imperciocché senza nozze 
non vi possono esser famiglie , nè senza famiglie 
corpo civite.' Senza imperio non vi è legame ester- 
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no che stringa e mantenga unite le famiglie, es- 
sendo gli uomini corpi elastici c presti a risalta- 
re , dove una forza comune non li prema e fac- 
cia lor prendere la forma socievole. Finalmente i 
senza culto religioso l’ imperio manca del princi- 
pal suo sostegno, eh* è il sagro rispetto jeron me - 
jios , dice Omero ; ed il corpo civile non ha che 
niuno o piccolo vincolo interno. 

II. Le nozze sono per tre aspetti conside- 
rale , cioè per quello della legge naturale , pel 
modo che loro dà la civile, e per la dignità in 
cui le solleva la Religione. Noi non ne trattere- 
mo qui che nel primo senso. Adunque le nozze 
' in natura non sono clic un contralto sociale d’un 
maschio e d’ una donna , contratto destinato a 
due gran fini, l’uno de’ quali è la propagazione 
della specie, l’altro il piacere della vita compa- 
gnevole, d’ un reciproco soccorso. Siccome le noz- 
ze sono uno de’ più stretti gradi di amicizia che 
s> contragga dagli uomini , e la perfetta amicizia 
richiede che tutto sia comune tra gli amici ; di < 
qui è che a tenore di questo contratto c della 
sua natura è stato ben detto da’ Giureconsulti Ro- 
mani , c stabilito per le leggi civili , le nozze es- 
sere communionem omnis divini , Immani q ue ju- 
ris. Appena dunque si possono chiamar nozze , , 

dove il contratto di società non è di perfetta co- ! . 
munione ed amicizia. 

§. IIIi A chi convien egli il diritto di con- 
trai’ nozze? Non ci è più facile risposta : ad ognu- 
no che sia nato uomo , purché egli medesimo non 
vi abbia volontariamente rinunciato per qualche 
necessario o utile patto. In falli l’autor del Mon- 
do lo ha assai dimostrato pel fatto medesimo del- 
la creazione. x.° Ogni persona nasce fornita de- 
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gVi strumenti da genera ve: 'Cui borio? 2 . ° Ognu- 
no sente: gli stimoli della Venere genitale. 3.° 
Ognuno ha Insogno di una compagnia e di un’a- 
michevtde c stretta compagnia. No» è più neces- 
sario il fetftc , il fuoco,; l’aria, l’acqua aliavita 
umana , ^icd Cicerone , di quel che sia una ve- 
ra e stretta amicizia clic ci possa soccorrere in 
ogni nostro bisogno e partecipar con esso noi di 
tuli’ i nostri beni e mali. Che farei» dunque «’Ma- 
niehei , i quali si era» dati ad intendere , le noz- 
ze non essere un’invenzione del Dio buono, ma 
}>eusì del malo Genio , e per propagare tra gli 
uomini gli* udii i i sospetti, l’ire, le guerre, le 
desolazioni, e tutte le corporee fedita? Essi si 
veglioni mandata alle piccole case de’ malli. Seb- 
bene credcrem noi che coloro i quali parlano ia 
questa maniera, sien poi così puri , come mo- 
strano di volere esser creduli?' la ogni cosa si vuol 
credere più alla forza dolili natura che non alla 
lingua umana! la quale può e suol essere men- 
zognera; ' 'r 

<§. IV. Ma 'ecco un’ altra questione : Sono essi 
tutti coloro che ci nascono , obbligati per una 
legge natunile a contrarie dòlio nozze ? Ogni ob- 
bligazione nasce da qualche diritto che altri ab- 
bia contro di noi. L’ obbligazione adunque del 
ter moglie dovrebbe in noi nascere da un di ri Lio 
che gli altri uomini avessero su di noi. Ogni di- 
ritto -nasce o dalla natura, o da fatti, o da patti. 
Un paltò generale tra tutti gli uomini , pel quale 
siensi obbligati à toc moglie, è una chimera. Nè 
vi è fatto alcuno universale per cui tutti ci'ab- 
biam potuto* obbligare. Dunque 1’ obbligazione di 
tor moglie non può nascere nè da un fatto, nè 
da uu patto generale. Re?ta il diritto ingenito , 
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il quale, essendo 'di due maniere ^ dù ' giustiiia c 
di reciproco ^Occorso ,■ viene ad essere lèscluso il 
primo per la ragione , die chi si aàtiòufc dalle 
noe* e i non la male nessuno agli ) altri [uomini. 
L’ obbligazione adunque di cui parliamo non po- 
trebbe nascere che dal diritto di soccorso. Ma 
a questo dirittoi siamo obbligati di corrispondere 
colle seguenti condizioni : i .° purcbè ’noh lac- 
ciam male a lioi medesimi a.^purohò’ non ci 
sia altri che il faccia t 3i° purché il soccorso non 
faccia, male a InessuiwVc: l\<° purché, il :soOcorso 
non plùvi il genct-e umano di un maggior bene. 
È dunque lecito cedine al diritto dello hbzze. 

Vi; Si iè detto che le nozze sona, un patto. 
Dunque non si icoiltraggona che phr incutilo con- 
Sfe«jSO'|f.e pellaio cóloroi ivi- quali non '.J iossobo cou- 
Seijiite , iifcpplurél possono coMti'anro Ideilo nozze. 
Quello' impedimento ipuònnascere’ o. klall- animo , 
6 ; (Val (jfltfpotj o - da.aoinbjdue insieme. 1 . Dall’ ani- 
mo , «cime ne’ mafcù.jrdal corpo v ‘ dome ne’ priùi 
degli) slru manti di genettizione : da> ambiduo, «a- 
ine! ne’ ragazzi fipor la : debolezza dell’ animo e 
del còrpo,. Di qui è i elio le leggi civili viètano 
le noz^c agl? impuberi od agli eumlciik 'Quanto 
apparUcne a’ vecchi tùia legge Papva proibì alle 
donne Olire al gipq-uàntesiuio anpooogni matri- 
monio,; perchè .costa pcf-.la ili fica , che oltre a 
quella età le donne nou'son atte a generare. Ma 
perche per la storia natiu~.de ci è manifesto che 
anche ; vecchi decrepiti possono generar de’ lò- 
gli, upupa. legge ci vii odia loro proibito di prcn- 
.det moglie, Cij filtri popoli, siccome noi Cri- 
stiani , considerando , cliQ.il fino dulie nozzo non 
è la sola generazione, ma la vita socievole al- 
tresì , la quale. ; rispetto al bene delle persone 
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debb’ essere di maggior pregio, che il primo li- 
ne , abbiamo annullata la legge Rapi». 

VI. Gran questione è stata ed è tuttavia : 
Se il patto nuziale possa o per mutuo dissenso 
o per qualsisia altra cagione disciogliersi. In leg- 
ge di natura ogni patto può per mutuo dissenso 
disciogliersi, purché il discioglimento non nuoc- 
cia direttamente ad un terzo. In oltre quando 
1* una delle parti non è più in istato di adem- 
piere alla sostanza del patto, intcndesi subito di- 
sciolto : onde credono alcuni che le nozze per 
legge di natura non sieno dell* intutto indissolu- 
bili. Dunque per legge di natura le nozze non 
sono dell ’ intutto indissolubili. Ma le leggi ci- 
vili de’ popoli hanno secondo i tempi ed i luo- 
ghi , e delle volte secondo i capricci , allargata 
o ristretta la potenza di scioglierle. Tra i popoli 
selvaggi e barbari le mogli sono in conto di ser- 
ve , e'1 marito le cambia come gli piace. Nella 
Repubblica Ebrea se incominciavano ad ingros- 
sarsi gli umori tra il marito e la moglie , la leg- 
ge permettea di comparire in giudizio e ripudiar- 
la. I ripudii ne* tempi culti di Grecia , ed in Ro- 
ma circa i tempi di Augusto , erano frequentis- 
simi e permessi. Cicerone filosofo , stoico , e vec- 
chio , per un po’ di dote fresca ripudiò Terenzia. 
In tutta Y Asia il ripudio è permesso e facile. La 
legge Cristiana vieta il ripudio , salvo in caso di 
adulterio. La Chiesa Greca ha intesa questa leg- 
ge così quanto al toro , come quanto al vincolo : 
ma la Latina il ristringe al solo letto. Il Re di 
Prussia, Federico II, nel suo nuovo Codice Fri- 
dericiano , ha rinnovate le leggi ebree , c facilita- 
to il ripudio. 

VII. Poiché le famiglie unironsi in corpi 
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civili , le nozze , le quali prima erano del solo 
diritto naturale , divennero , siccome tutti gli al- 
tri patti e contratti , sottomesse alla legge cd im- 
perio civile. Perche ne’ corpi politici avendogli 
uomini minor libertà naturale , per reciproco ac- 
cozzamento delle famiglie, che richiede una cer- 
ta moderazione del diritto di natura , loro non 
può esser permesso di far tutto quel che potreb- 
bero nello stato di natura , nè a quel modo. E 
di qui siegue che il rito delle nozze è del pub- 
blico jus civile; perchè appartenendo all’ impe- 
rio civile il vegliare su tutto quel che può man- 
tenere r unione de’ cittadini , la sicurtà delle fa- 
miglie , la successione de’ beni , il decoro della 
città ( il che principalmente nasce dalla certez- 
za e santità delle nozze ) ; segue , che gli ap- 
partenga il diritto di regolarle. Per la medesima 
ragione l’educazione de’ figli ne’ corpi civili ap- 
partiene più all* imperio che alle private perso- 
ne , nòn essendovi cosa tanto importante alla pub- 
blica felicità, quanto l’educazione. Dond’ è che 
tult’ i collegi de’ giovani , le scuole , i Maestri so- 
no nell’ immediata ispezione de’ Sovrani ; di che 
sarà poi detto. 

§. Vili. Tornando ora alla natura delle noz- 
ze , chiedesi : Le nozze sonosi un patto fra due, 
che non possono per natura consistere tra più 
persone ? Le nozze d’ un uomo con più donne 
chiamatisi con greca voce poliginia , e poliga- 
mia , e quelle d’ una donna con più maschi po- 
liandria. Proibisce ella la legge di natura si fat- 
te nozze ? L’ une e l’ altre son fra noi vietate dal- 
P Evangelio , da’ Canoni della Chiesa universale, 
e dalle leggi civili. Ma la poliginia fu già in uso 
jiresso gli Ebrei , ed è ora in tutto il resto del- 
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lp Nazioni , fuorché li'a’ Cristiani. La poliandria 
.;nqn sj è trq>-alu praticarsi , òhe tra pochi selvag- 
gi aqticlii ; o moderni. Se il regno. delle Annaz- 
zopi fu mai iu terra, che. io difficilmente mi do 
.ad intcucLuic-, era quello, un popolo , dove la leg- 
gCj fondamentale erti la poliandria , ma vaga- 
§. IX. Io credo, die: tanto 1’ une , quanto 
1’ altre nozze ripugnino colla legge di natura , al- 
; meno in Europa. Perchè ogni fatto umano , clic 
.viola gli altrui diritti ,. è dalla legge del M,oudo 
.proibito : or tali sono P une c 1’ altre nozze men- 
tovate. La poliandria ferisce il. diritto delle don- 
ne , e la poligamia quello de’ maschi. Inlpcrcioe- 
chò generando la natura un numero t di maschi 
eguali a quello delle donne » o presso: a poco 
eguale, siccome costa per la» storia naturale 'del* 
l’.uomo ; un |Uqmoa«lie ^pow. pill inogli insil’imj, 
viene a togliere- d’ ù!so; delle nozze a tniolliudliri: 
.cd una donna .,! che prenda più mariti, lascia 
molte femmine senza marito. Essendo il divitto 
delle nozze quintina, a tiill<ii,.iquesli fatti di po- 
liginia, e poliandria vengono ferire i diritti 
del genere, umano ; son dunque ingiusti per la 
legge délP universo. • 4 l 

. §. X. Si vuole in ok ver sapere : Prdhisce ella 
la legge naturale , e fino a qual grado., le nozec 
tra’ congiunti ? 1 congiunti -son . Ira loro a divoisi 
gradi distanti, ed in diverse linee. Nella linea di- 
ritta tra il -.padre e la figlia , la madre e ’1 figlio, 
le nozze ripugnano a’ rapporti naturali , e con 
ciò alla proprietà dello stato delle persone; ed. 
ogni proprietà è un diritto. Imperciocché la nai- 
. tura mette una disugualità i morale, tra 1 padie e 
la figlia , la madre p’1 figMo^Jà quale diversità 
richiede un altro genere d’ amore , .clic non è 
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quello tra’ conjugi , nato dal nostro fatto , ma poi 
indipendente dalla nostra volontà. Queste nozze 
adunque agguagliando i gradi , e trasformando 
1’ amore in un altro genere , feriscono la legge 
deli* ordine naturale e confondono lo stato degli 
uomini. Tra fratelli c sorelle nel primo grado 
v* è qualche- cosa del medesimo disordine. Ne- 
gli altri gradi è la legge civile , che regola le 
nozze secondo gl’ ieteressi del corpo civile. 

§. XI. Si oppone alle superiori proposizioni , 
che tra le bestie , a cui la legge di natura è co- 
mune con gli uomini , secondo i Giureconsulti 
Romani , l’ aver più mogli , o più mariti , ed 
anche de’ più stretti congiunti in linea retta c 
trasversale , è costante ; perchè dunque la natura 
il vieterebbe all’uomo, animale aneli’ esso? Si 
risponde , che la legge di natura , cioè la legge 
deì Mondo , non è solamente comune agli uo- 
mini ed alle bestie , ma alle piante altresì ed a 
tult’ i corpi inanimati , imperciocché una è la 
legge dell’ universo. Ma nondimeno questa leg- 
ge muove , e governa ciascuna cosa secondo la 
sua parlicolar natura, proprietà e rapporti; per- 
chè altrimenti agguagliandole tutte , toglierebbe 
la distinzione degli esseri, e 1* ordine. Or per- 
chè le piante sono in certa limitazione d’ essen- 
za diversa da quella delle bestie, e le bestie in 
una diversa da quella degli uomini; sono altresì 
diverse le modificazioni che in queste cose pro- 
vengono dalla medesima legge generale. E per- 
ciò molte cose, le quali non feriscono la natura 
bestiale, distruggerebbero la natura umana, met- 
tendola al medesimo livello delle bestie. 

§. XII. Si chiede eziandio : Se le nozze per 
forza della legge di natura debban celebrarsi con 
Qen.DiG.Vol. 111. 2 
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certa solennità di riti ? Tutte le Nazioni, anche 
le più selvagge , n’ hanno una ; e questo dimo- 
stra che vi sia una cagion generale che spinga 
gli uomini ad usare di tali riti. Tutti gli uomini 
distinguono le nozze dal concubito bestiale; per- 
chè le nozze sono un patto solenne di società , 
e quello un impeto ferino. Ma come accertare 
un patto, e i diritti che ne nascono, senza qual- 
che solennità o rito? Ed ecco la ragion naturale 
del rito delle nozze : è necessario che si accer- 
tino i diritti de 5 con jugi e de’ figli. Ma i riti pos- 
sono essere diversi , perchè gli uomini non son 
tutti , ed in tutt’i tempi, commossi da' medesimi 
segnali. Alla legge civile adunque appartiene lo 
stabilir que’ riti che son più conformi all’ inte- 
resse generale del corpo politico. 

§. XIII. Si può in. oltre questionare : Se, es- 
sendo la libertà delle nozze infinita per diritto 
di natura , cioè non essendo proibito a niuno di 
sposarsi con chi che sia fuori di que’ gradi che 
si son detti , possa la legge civile giustamente 
vietarlo ? La legge civile non si dee opporre al 
diritto di natura , ma modellarlo e reggerlo se- 
condo che richiede il ben pubblico , suprema 
legge di tutte le Repubbliche. Dunque i.° non 
può giustamente torre a nessuno il diritto delle 
nozze. Era dunque ingiusta la legge Romana, la 
quale vietava agli schiavi il tor moglie , e lor 
permetteva il contubernio , cioè una congiunzio- 
ne vaga e bestiale con delle schiave , degradando 
la natura umana , c mettendola al pari de’ ca- 
proni e de* montoni. a. u Ma , poiché ogni corpo 
politico ha una legge di convenienza , per cui 
sussiste ( per mantener la quale è necessario il 
serbarsi certi ordini ) , può ben 1’ imperio civile 
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restringere alquanto l’ indefinito diritto delle noz- 
ze. Quindi è, che la legge Giulia ( L. 44 de 
vita nuplìarum ) proibisce a’ Senatori figli, ni- 
poti, e pronipoti di Senatori sposarsi una liber- 
tina : o alla figlia , nipote e pronipote del me- 
desimo , un libertino. Dove però , come nell’A- 
sia,, è concessa la poliginia, questa legge di con- 
venienza è ignota , non che a’ cittadini, ma a* So- 
vrani medesimi. In fatti non potrebbero ben con- 
sistere insieme. 

§. XIV. Si richiede : V* ha età alcuna a vali* 
damente contrarre nozze, e qual’ è l'età fissata 
dalla legge di natura ? Le nostre leggi civili sta- 
biliscono , che non si possono contrarre nozze 
prima degli anni di pubertà. Gli anni di puber- 
tà son fissati nelle donne al dodicesimo, e ne’n»a- 
schi al decimoquarto. Qual ragione le movesse, 
io non so dire ; ma forse riguardarono all’ età ca- 
pace di generazione. Vero si è però , che questa 
capacità , secondo che costa dalia storia natura- 
le dell’ uomo, vien prima ne’ paesi caldi, ed as- 
sai tardi ne’ freddi. Perchè in Africa, e nel mez- 
zogiorno dell’ Asia ordinariamente le femmine di 
nove e dieci anni sono in istato di generare ; e 
nel Settentrione appena lo sono al decimosesto. 

XV. La vera ragion dell’età dovrebbe pren- 
dersi dall’ intero sviluppo della macchina ; per- 
chè servendo le nozze alla propagazione del ge- 
nere umano , è difficile ch’ella vada bene, do- 
ve le macchine de’ Genitori non sieno giunte alla 
loro perfetta maturità, bielle spezie degli animali 
medesimamente veggonsi degenerare i figli in gran- 
dezza e robustezza , come si accoppiano prima 
dell’intero sviluppo de’ corpi. Avviene il mede- 
simo nelle piante , quando i semi, donde sbuccia- 
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no, nón son pervenuti a perfetta maturità. Ora i 
iì perfetto sviluppo del corpo nelle donne' non, 
si fa prima de’ 18 o 19 anni, e ne’ maschi non\ 
prima de’ 20 o 21. Sembrerebbe dunque questa 
essere l’ età dalla natura fissata per la generazio- 
ne , e perciò per le nozze. . «1*. • 

- XVI. Platone nondimeno nelle sue leggi , 
per un’ altra assai più importante ragione , vor- 
rebbe , che le nozze non si contraessero dalle 
donne prima de* 20 anni , nè da’ maschi prima 
de’ 3 o. La ragione è , che le nozze non solo ri- 
chieggono maturità di corpo , perchè la razza 
umana non degeneri, siccome è degenerata da per 
tutto , dove non si è osservata la legge dello svi- 
luppo de’ corpi; ma maturità di senno eziandio, 
niente essendovi più difficile e bisognevole di mag- 
gior giudizio e sapere , quanto è il saper vivere 
con la moglie , ed educare e governare i figli. 

' Merita di esser letto su questa materia un bel 
discorso dell’ illustre Antonio Cocchi, celebre Me- 
dico Fiorentino , dato atya luce 1 ’ anno addie- 
tro 1764. 4 ». • : > ‘ . 

$. XVII. Si disputa : Se le nozze sieno un 
contratto di perfetta amicizia ed egualità , o un 
patto di superiorità ed. inferiorità. E non si può 
dubitare , che non sieno un patto di perfetta so- 
cietà ed amicizia. Ma anche nelle amicizie e nel- 
le più strette S9cietà possono esservi de’superiori. 
e degl’ inferiori. Perchè il dettato antico , ami- 
chici pares aut accipit , aut facit , non può to- 
gliere il diritto di prerogativa , che per natura, 
o patto conviene ad uno degli amici. E certa- 
mente può uno essere amico del suo Sovrano , 
senza intanto voler partecipare il diritto di So- 
vranità. La moglie è una compagna ,' non, una 
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serva , così per natura , come per patti ; ma es- 
sendo ella ordinariamente così quanto al corpo, 
come rispetto all* animo assai più debole che non 
è il maschio, viene con ciò ad essere naturalmen- 
te sotto il governo del marito ; perchè nelle pio 
ciolc società la legge di natura concede 1’ impe- 
rio sempre al più forte ed al più savio. E quin- 
di è che nelle bestie eziandio se ne veggano del- 
le manifeste tracce ; perchè vedrete il toro regna- 
re tra le vacche, il caprone tra le capre, l’a- 
riete tra le pecore , il gallo tra le galline ec. 

XV1IJ. La prima virtù , di eui x è neces- 
sario essere armati i conjugi, c farne spesso uso, 
è la pazienza. Imperciocché siccome è difficilis- 
simo rinvenire due persone d’ un medesimo vol- 
to e della stessa fisonomia ; così non è possibile 
che abbiano una medesima maniera di pensare, 
ed una uniformità di costume. Nella difformità 
de’ temperamenti , de’ pensieri , degli appetiti e 
gusti, delle maniere di agire , per vivere in pa- 
ce , si vuol tirare all’unisono il più grande, e tol- 
lerare il meno importante. Senza questa virtù 
scoppia subito la nimicizia e la guerra. 

XIX. La seconda virtù è l’amicizia, la qua- 
le si vuol distinguere bene dall’ amore ; imper- 
ciocché 1’ amore è una passione macchinale , la 
quale non dura che poco tra’ conjugi ; ma 1’ a- 
micizia è un affetto ragionevole , nascente da 
considerazione e da scelta. Io non chieggo che i 
conjugi sieno perpetuamente 1’ uno innamorato 
dell’ altro ; troppo è difficile , per. non dire im- 
possibile : ma ben debbono , e possono essere 
amici. E perchè l’amicizia non nasce, nè si ra- 
dica che fra animi amanti di gentilezza e di vir- 
tù , siccome ha ben dimostralo Aristotile ; i con- 
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jugi, per poter essere e vivere amici , debbono 
studiarsi di essere gentili e virtuosi , ed appar- 
tare dalla mutua loro conversazione ogni atto , 
trattamento, parlare, che sa più del bestiale che 
dell’ umano. Quel massimamente deve alimentar 
1* amicizia, il non esservi segreto alcuno , in quel 
che appartiene alla famiglia , che non sia aperto 
ad ambidue, perchè la diffidenza genera sospet- 
to , ed il sospetto turba 1’ amicizia. Ho detto in 
quel che appartiene alla famiglia , perchè se 
il marito sia in qualche carica civile o militare, 
o gli sia stato confidato amichevolmente qualche 
segreto , che non tocchi lo stato della famiglia, 
o se sia un segreto appartenente ad altra amici- 
zia , che non è quella della famiglia , è un tra- 
ditore se il comunica alla moglie ; essendo le 
donne per natura come mollo curiose , così facili 
a disvelare il loro cuore. 

§. XX. I conjugi sono amici per natura e per 
iscelta ; e tra gli amici ogni bene ed ogni male 
vuol essere comune. Anzi niente tanto alimenta 
r amicizia , quanto quel partecipare cordialmen- 
te d’ ogni piacere e dispiacere dell’amico; con- 
ciossiachò venga di due cuori a farne uno. E 
di qui è che i Tedeschi antichi usavano per ca- 
parra nuziale mandarsi reciprocamente un pajo 
di buoi legati al giogo, un cavallo imbriglialo, 
ed ira’ asta , siccome narra Cornelio Tacito de 
moribus Gernianorum : volendo co’ buoi signi- 
ficare, che il peso della famiglia fosse a portarsi 
da ambidue: coll’asta, che dovesse l’uno difen- 
der l’altro: col cavallo, che dovesse l’uno se- 
guir 1’ altro. L’ antica formola de’ Latini era : 
Ubi ego Cajus , et tu Caja. 

XXI. Finalmente essendo i conjugi amici, 
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e ouanlo all* uso conjugale per patti l’uno del- 
l’altro} seguita che ogni atto, o pensiero , che 
divide quell’ unità di amici , o scioglie quella sog- 
gezione de’ patti, sia disonestissimo ed ingiustis- 
simo. Quel dividere adunque 1’ amore , o darsi 
in preda ad altri che al marito , è delitto capi- 
tale in ogni famiglia. I Romani aveano perciò 
dichiarato 1’ adulterio delitto pubblico ; ed i sel- 
vaggi medesimi Uttentotti il puniscono di morte. 
Fra gli Ebrei si /lapidava 1’ adultera. In tutte le 
Nazioni è infame. Credo anch’io che vi sia qual- 
che cosa di fisico, per cui l’ adulterio debba es- 
sere in orrore, ed è perchè le varie congiuuzioni 
vcugouo a formare de’ mostri nelle famiglie , e 
ciò vale a dire generano ne’ figli un tempera- 
mento misto di diversi , che si oppone all’ unità 
ed armonia delle famiglie. 

§. XXII. Io ho considerate le nozze più da 
filosofo che da giureconsulto , cioè quali e come 
elleno sono per natura. Ma siccome ne’ corpi ci- 
vili tott’.i dritti delle persone , e tutte le loro 
azioni c non azioni , patti , contratti ec. ricevo- 
no un modellamento , a fine di uniformarsi àl- 
l’ armonia pubblica , donde nasce l’ unità del cor- 
po ; così vi sono soggette le nozze medesima- 
mente. Ogni uomo , che ama di essere compiu- 
tamente giusto ed onesto , vi si dee per tutt’ i 
versi uniformare. Ornnis pars , dicea geometri- 
camente S. Agostino , ioti suo non congruens y 
turpissima. 
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CAPITOLO III. 

. * »>' 

Della Patria potestà , e de * diritti ed 
ojjficj paterni. 

§. I. Giustiniano nel libro i.® delle civili Isti- 
tuzioni, tit. 9 , dichiara , che il jus patriae po- 
testatis , quod in liberos habemus , proprium 
est civium Romanorum : nulli eriitn olii sunt 
homines , qui totem in liberos habeant potestà- 
tem , quam nos habemus. Proposizione , la qua* 
1* è falsa così istoricamente , come filosoficamente. 
Perchè in molte Nazioni i Padri hanno quello 
stesso diritto su i figli , ed anche più , che ave- 
vano i Romani , non solo tra* barbari , molti 
de’ quali o vendono o sacrificano i figli , ma 
tra* culti eziandio, siccome era altre volte in Per- 
sia , o nella China. E discendendo la potestà pa- 
tema non già dalla legge civile, ma dall* órdi- 
ne stesso della natura, per li costumi de’popcdi 
culti , e per 1* imperio civile viene più tosto ad 
essere indebolita , che rinforzata. 

§. II. Il Padre adunque per legge di natura 
è Re nato de* figli , la Madre Regina. E questo 
è il primo regno e sorgente d’ ogni altro che sia 
tra gli uomini. La ragione è , che i fanciulli 
han bisogno di educazione e di governo ; dun- 
que siccome 1* obbligazione di educare è natural- 
mente ne* genitori, spignendoveli la natura, non 
solo tra gli uomini , ma tra le bestie altresì ; 
così il diritto di governare non può ad altri ap- 
partenere principalmente che al padre ed alla 
madre. Omero ha dipinto questo naturai regno 
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nella vita de' Ciclopi , cioè de’ padri di famiglia 
nello stato di natura. Noi , dice un Ciclopo , 
non abbiamo Comizi da consultare in comu- 
ne : ciascun di noi comanda , e dà le leggi 
a' suoi figli. 

III. Vero si è però eli' essendovi tre sor- 
te d’ imperio , dispotico, regio , civile , siccome 
disputa il Principe de’ Peripatetici ; de' quali il 
dispotico si arroga tutt’i diritti de' sudditi, il re- 
gio una parte, il civile niuna; l’ imperio pater- 
no ne’ fanciulli sino agli anni della discrezione, 
dev’ essere singolare e dispotico ; non perchè 
que’ fanciulli non abbiano tutti i dritti delle per- 
sone , ma perchè non se ne potrebbero servire 
di per sè stessi se non male. E nei giovanetti 
dòpo gli anni di discrezione , quando i figli co- 
minciano ad avere bastante ragione da governar- 
si nel più facile della vita , l' imperio de' pa- 
dri dev’essere regio, cioè nei punti più intri- 
gati e difficili. Ma poiché i figli son giunti a per- 
fetta maturità di anni e di senno , non hanno 
i padri altro imperio , che civile , cioè quello 
di esser consigliati siccome più savi e di mag- 
gior esperienza , e di essere i loro consigli ri- 
spettali , ma non seguiti senza esame. I padri, 
dice Locke , una volta son Sovrani de’ figli ; 
un’ altra volta fratelli ; finalmente figli , dove 
invecchiano soverchiamente. 

§• IV. Chiedesi qui; Se a’ padri può conve- 
nire per natura il jus vitae et necis sopra de’fi- 
gli. L’ avevano fra gli antichi Romani , ma de- 
ferito dall’ imperio civile , siccome a Magistra- 
ti domestici. Per la medesima ragione aveano 
nelle loro famiglie tutto il jus del misto e me- 
ro imperio. Quest’ imperii indipendenti veniva- 
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no in certa maniera ad indebolire la forza del 
governo civile ; perchè quanto più un padre è 
Soviano nella sua famiglia, tanto meno si è 
Sovrano nel corpo politico. Riguardo alla legge 
di natura il jus di punir di morte non può con- 
venne a nessuno , se non in vigore della pena 
del taglione. E nondimeno io non credo , clic 
fosse espediente ad un padre ammazzare un fi- 
glio per la morte o di uno della famiglia , o di 
qualunque altro uomo. Perche rispetto agli estra- 
nei non è giudice , e riguardo alla famiglia è un 
cattivo metodo sbarbicarne due per uno. Quin- 
di è che Adamo, ucciso Abele, si contentò del- 
la pena di esilio contro Caino. Per la medesima 
ragione non credo di poter convenire a’ genitori 
il diritto di vendere i figli per sostenersi. Per- 
chè se la calamità vien da colpa , si vuol sof- 
frire pazientemente : e se dal corso del mondo , 
si vuole adorare la divina Provvidenza. 

V. Essendo i genitori Re de’ figli, e Re nati, 
i quali, anche adulti i figli, ritengono certi di- 
ritti , si domanda , hanno essi il diritto , c fino 
a quando, di prescrivere loro leggi su l’affare 
gradissimo delle nozze? È un costume comune 
de’ popoli tanto barbari , quanto culti , di non 
tor moglie , nè marito senza il consenso de’ ge- 
nitori. In Roma antica , perchè Iq nozze porta- 
vano l’emancipazione, non poteano contrarsi sen- 
za il consenso paterno , fiuo a che i figli non 
erano altrimenti emancipati. Usasi il medesimo 
in Francia: le nozze de’ figli prima de’ 26 anni, 
e delle figliuole prima de’ 3 o son dichiarate nul- 
le , dove non intervenga il consenso de’ genitori. 
A dirla non è un diritto , che loro convenga per 
natura , se non fino a che i figli non sono dT 
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quel senno e virtù dotali, che richiedesi a tan- 
to negozio ; ma nondimeno pel ben pubblico sa- 
rebbe a desiderare, che le leggi Romane e Francesi 
fossero più universalmente ricevute che non sono. 

VI. Il diritto di patria potestà nascendo dal 
diritto di educare , e quindi prendendo vigore ; 
seguita , che se 1’ uffizio di educare trapassa in 
altri , o in forza della natura medesima , siccome 
nell’Avo e nell'Ava, morti i genitori; o confe- 
rito per 
madre , 


la volontà medesima del padre e della 
siccome ne’ governatori de’ fanciulli e 


ne’ maestri ; o finalmente dato dalla legge civile. 


siccome ne’ tutori 
che in costoro trapassa 


e curatori ; è chiaro che an- 
il dirii to di patria pote- 


stà , e l’ obbligazione di servirsene in prò di co- 
loro i quali sono alla loro cura affidati. E percioc- 
ché ad ogni diritto corrisponde naturalmente 
un’ obbligazione in coloro su cui si ha del dirit- 
to , seguita che i fanciulli non altrimenti deb- 
bano riguardare i loro educatori , maestri , tutori, 
che come padri. Licurgo avendo per legge sta- 
bilito , che in Isparta tutt’i vecchi e gli uomini 
di età avessero il diritto paterno su de’ ragazzi 
e giovanetti , conseguentemente assoggettò que- 
sti a tutte le obbligazioni che debbono i figli 
a’ loro genitori. 

§. VII. I doveri de’ genitori tutti nascono dal 
diritto di educare. L’ educazione poi riguarda 
tanto il corpo , quanto 1’ anima , perciocché dal 
buono stato di ambedue queste sostanze viene a 
formarsi 1’ uomo utile per sé e per gli altri, al 
che dee principalmente mirare ogni educatore. 
Ed ancorché la forza del corpo e dell’animo di- 
penda moltissimo dalla natura che fa il primo 
impasto e temperamento di tutti gli animali, non- 
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dimeno quel modellare ed esercitare ciò che la 
natura ha fatto , può senza dubbio servir molto 
a rilevarne e migliorarne le forze , e dare alle 
cose naturali una certa forma e figura , da poter 
essere in grado di servir meglio a se ed agli al- 
tri. L’Agricoltura ha migliorate tutte l’ erbe e 
gli alberi , e gli uomini ban dato agli animali sel- 
vaggi nuova forma , più acconcia a vivere fra 
essi ed a servire all’ uomo. Perchè dunque l’e- 
ducazione non potrebbe fare il medesimo degli 
uomini ? Ila dunque il torto il Sig. Rousseau , 
pretendendo, che l’ educazione , anzi di miglio- 
rarne, ci guasti. Perchè se il dice d’ una cattiva 
educazione , dirà quel che dicono tutti : se in- 
tende di escluderla dell’ intutto , ed in yece de- 
gli allievi degli uomini , darci di quc’suoi allie' 
vi della natura , mi perdoni , se gli dico , che 
prende le cose a rovescio , ed in vece di cicu- 
rire gli uomini , nel clic è posta 1’ umana virtù, 
si studia a farli insalvatichire. 

Vili. L’ educazione nondimeno è assai più 
dilli cil arte , che non si pensa. La prima massi- 
ma , che vuole avere ogni educatore, è , che per 
la legge dell’ unione della mente e del corpo , 
guasto il corpo, sia guasto tutto 1’ uomo. Prima- 
mente che fare d’ un uomo a moncherini, d’un 
uomo di distorte membra , o imbecille ? di uno, 
in cui gli organi sensorii , i muscoli , i nervi 
sieno offesi , o poco atti alle loro funzioni ? d’uno, 
il cui corpo sia o soverchiamente gracile, o obe- 
so , e di. peso all’ anima ? A far dunque , clic 
non provengano di questi mostri , o lumbriei , 
o funghi in vece di uomini , si vuol badare a 
due> cose. I. Che i fanciulli incomincino ad amar 
la temperanza , c vi si assoggetliscano per abi- 
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to : a soffrire di quando in quando la fame , la 
sete , il freddo, il caldo , il disagio : ad esser pri- 
vi di certi piaceri , che più amano : a loro met- 
tere in testa , che vengono in un mondo , dove 
si ha a combattere perpetuamente col dolore , 
onde loro convenga armarvisi per tempo. II. Che 
amino gli esercizi laboriosi , per cui le membra 
s’ indurano e vengono robuste. Gli antichi Greci 
c Latini aveano ben intesa questa regola : im- 
perciocché i loro fanciulli fin da’ primi anni escr- 
cilavansi ogni giorno al corso , alla lotta , alla 
caccia , all* esercizio dell* arme , al nuoto , ed a 
tutti quegli esercizi che chiamavansi ginnici, cioè 
fatti alla nuda , e palestrici , cioè consistenti nel 
tirar de’gran pesi. Questa era la scuola della ro- 
bustezza c della sanità. Ma conosciute le grandi 
Città , il lusso e la morbidezza , non si videro 
più uomini naturali , che nelle sole campagne. 

§. IX. Quanto all* educazione dell’animo dee 
studiarsi 1’ educatore di mettere in pratica tut- 
to quel che sa e può per accrescerne le forze e 
indebolirne i bisogni. Il fine dell’ educazione non 
può esser altro che quel eh’ è il fine d’ ogni uo- 
mo , quanto alla vita presente, cioè il minima, 
de malis. Questo fine non s’ ottiene che o im- 
picciolendo i bisogni , o accrescendo le forze , 
o facendo 1’ uno e 1’ altro. Come si scemino i 
/ bisogni del corpo e se ne accrescano le forze , 
è stalo detto di sopra. Quanto all’ anima, le for- 
ze crescono col crescere gli abili delle utili co- 
gnizioni , c scemano i bisogni coll’ avvezzarsi 
per tempo alla virtù monastica. 

§. X. Gli abiti delle utili cognizioni si pos- 
sono ridurre a tre generi : scienze , belle arti , 
arti meccaniche. Le scienze sono l’Aritmetica 
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ed li calcolo , la Geometria , 1* Astronomia , la 
fisica, la Politica, la scienza delle leggi della 
li attira ec. Le arti liberali sono la Medicina, la 
Giurisprudenza pratica, o sia l’Oratoria, la Poe- 
tica , la Pittura , la Scoltura , la Musica cc. Le 
meccaniche tutte quelle che si esercitano più 
co membri del corpo che con l’intendimento. Co- 
me crescono questi abiti , così cresce la forza di 
ciascuno nel pensare e nell’operare per ben vivere. 

5’ ^ • JVc corpi politici vi ha diversi ordini 
tii persone, e nelle Città del Mondo diversi in- 
gegni e temperamenti. Dunque il Padre di fa- 
miglia dee badare primamente all’ ordine che 
ottiene nel corpo civile ed a’ rapporti eh’ egli ha 
con gli eguali , co’ superiori , con gl’ inferiori , 
e scegliere di quelle scienze , o arti , le quali me- 
glio convengono al grado nel quale si trova. In 
oltre deve badare al genere del governo , al cli- 
ma , al sito , al costume pubblico. Dippiù dee 
riguardare all’ indole ed al temperamento di cia- 
scun figlio , perchè non potendosi far tutto di 
tutti , la prudenza detta di farne il meglio che 
si può. Quando i genitori mancano a sì neces- 
saria diligenza , non si lamentino poi del cattivo 
esito de’ loro figli. 

3; .XII. Per qualunque famiglia, anche le più 
nobili, stimo essere spediente che i ragazzi , ol- 
tre alle scienze ed alle comuni belle arti, delle 
quali ordinariamente si adornano, vengano istrui- 
ti in qualche arte semi-meccanica ; affinchè , se 
un colpo di fortuna venga a sbalzarli fuori della 
loro nicchia , o stato , trovino in sè medesimi 
un bastante fondo da sostenersi sotto qualunque 
cielo. Quest’ arte dovrebbe essere quella che fos- 
se da per tutto stimata necessaria. La prima, che 
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10 credo di questo genere , è la Chirurgia ; la se- 
conda qualcuna delle fabbrili più nobili. A cui 
aggiungo 1’ arte di Ottica , divenuta già necessa- 
ria alla vista degli uomini. 

§. XIII. Risjietto agli appetiti si vogliono ser- 
bare due metodi, affine di mettergli in ordine. 
Gli appetiti degli uomini diconsi essere in or- 
dine e regolati , quando non oltrepassano i ve- 
ri bisogni : dove loro si lascia la briglia da cor- 
rer dietro a’ falsi bisogni e fantastici , sono dis- 
ordinati ; e perchè trapassano di lunga mano 
le nostre forze , non tirano che a miseria. 
Ora il primo metodo di regolare gli appetiti è 
di mettere in testa a 5 fanciulli e giovanetti un 
vero sistema de’ bisogni della vita ; di far loro 
capir per tempo 1* aurea massima di Orazio, cui 
contingit quod satis est , nihil amplius optet. 
Dunque il vivere felice qua giù consiste a ren^ 
dcre i bisogni naturali più piccoli che si possa, 
e ciò per una educazione più tosto dura che no : 
a non estendere soverchiamente i comodi ; e ad 
ahborrire i piaceri di lusso. 

XIV. Il secondo metodo è , di non presen- 
tare a’ ragazzi immagini ed apparati da solleticar 
per tempo la natura , e facendole abbandonare 

11 sodo , menarla per gli occhi , per gli orec- 
chi , pel gusto , pel tatto ai piaceri e bisogni , 
i quali, anziché sollevarla, la indeboliscono ed 
opprimono. Egli è difficilissimo perciò , che i 
fanciulli nutriti in mezzo al bagliore delle ric- 
chezze , alle pompe , agli eserciti di servitori c 
adulatori, alle mense Lucullane , possano mai 
avere de’ regolati appetiti. 

§. XV. Al che si vuole aggiungere un siste- 
ma di soda Religione bene impiantato negli ani- 


3 2 LA D1CE0SINA LlB. Il , CAP. Ilf. 

mi e ben coltivato. Perciocché come siam per- 
suasi , clic il nostro vivere non è di qua giù , 
non essendo , a parlar propriamente, questa vi- 
ta che un principio solo del vivere , ci lasce- 
remo meno toccare così da’ mali , come da* be- 
ni della terra ; perciocché quelli e questi non 
sono che mali e beni di un punto di esistenza. c-/ 
Il vero male adunque , e ’1 vero bene dee sti- 
marsi quello eh* è per accompagnarci in tutta 
1* eternità della vita degli animi. 

§. XVI. Ma si dice qui : Se il fine della pre- 
sente vita é il placare i dolori e i dispiaceri 
dell’ animo , e questo placare i dolori c i dis- 
piaceri é vero piacere , né vi é in noi altro pia- 
cere che quel che nasce dal rimettere le irrita- 
zioni dolorose nella loro naturale equabilità ; 
perché dunque si ha egli a far la guerra al pia- 
cere ? Rispondo primamente , eh’ egli è vero , 
che ogni nostro piacere non sia che il termine 
del dispiacere ; ma non ogni termine di dispia- 
cere é il caso nostro. Perciocché , siccome é det- 
to altrove , vi ha de' dolori necessari ad evita- 
re di certi altri maggiori ; il che conferisce al- 
la somma de’ veri piaceri. Non niego che il sen- 
tire un po’ di freddo , o di caldo , il soffrire la 
durezza nel faticare , un po’ di fame , o di sete 
nel corso della gioventù , il reprimere certi piz- 
zicori della natura , non sia un dolore. Ma se 
serve a sottrarsi dalla dipendenza di mille cose 
e ad isfuggire de’ più gravi dolori , niun uomo 
di giudizio negherà di essere un gran bene. Ri- 
cordiamoci la massima, saepe dolendum est , ne 
dolcas. 

XVII. Rispondo in secondo luogo , che 
egli é verissimo che i piaceri non sieno clic ter-^ 
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mini do’ dolori ; ma dico, che vi ha due gene- 
ri di dolori uno de' quali è di quelli che ha* 
scono dalla natura , cioè dalle cause fisiche in- 
terne od’ esterne; l’altro di quelli che proven- 
gono da’ ghiribizzi della norflra fantasia o da 
certi avvezza menti. La fame, la sete, i morbi, 
il freddo, il caldo, ed i colpi dell’ aria , della 
terra ee. sono del primo genere. Ninno dirà che 
non sieno da placare si fatti dolori : ancorché 
nel modo di placarli la prudenza detti di farsi 
col minimo possibile di spesa e di azione; c ciò 
per. non avvezzarci al soverchio. Del secondo 
genere sono quei titillamenti e quelle vibrazion- 
e-ine che noi per un certo lussureggiare destia- 
mo negl’ ^strumenti della sensazione , per averne 
poi piacere nel placarle ; siccome sr fa per certi 
saporclti -col palato, c con non, necessari odori 
colle narici , e non necessarie vesti colla cute : 
e parimente con certe musiche e con certi colo- 
riti per gli occhi e per 1’ orecchie , e del mede- 
simo modo’ per 1’ altre parti del corpo. Queste 
irritazione ine , clic sono de’ momentanei dolori, 
come si -placano , costituiscono il fondo della vo- 
luttà , così propriamente detta. Ed a <]i4esta vo- 
luttà , siccome a soddisfazione <ìi non necessari 
dolori , si vuole incominciare a far la guerra fin 
da’ primi anni; perchè dove prevale, l’uomo de- 
genera dallo stato di animale generoso , in cui 
nasce , e vien perciò a sottomettersi ad una in- 
finita miseria. 

§. XVIII. Il Padre di famiglia dee nel gover- 
no di quella aver l’occhio a quattro punti : pie- 
tà , occupazione , virtù morale., uso de* beni. La # 
prima cura vuol essere , che in tutti i membri 
della famiglia non regni che una pura e rischia- 

Gen.Dic.rol.il/. 3 

\ > - * • 


Digitized 


34 LA DXCEOSIJU LIB. II , CAP. III. 

rata religione , lontana così .dalle superstizioni , 
come da ogni opinione ateistica e contraria dal- 
la veni idea che si vuole aver di Dio. Imper- 
ciocché non essendo Dio , come dice Clemente 
Alessandrino , che legge e norma , ed eterna ra- 
gione degli uomini tuttiquanli ; non è possibile 
che quella famiglia in cui non regna viva c bril- 
lante questa legge , vi possa esser costume : ma 
dove non è costume, non è che miseria. Merita 
in questa parte di esser diligentemente. letto c 
considerato 1’ aureo libretto della Regolata Di- 
vozione del famoso Ludovico Antonio Muratori. 

§. XIX. Il secondo punto è l’ occupazione, e 
vale a dire , che il padre di famiglia non deb- 
ba permettere che vi sia nella medesima non so- 
lo figlio alcuno , ma nessun altro membro , il 
* quale non sia impiegato in qualche mestiere. Im- 
perciocché essendo in ogni uomo una certa quan- 
tità di forza attiva , così di animo come di cor- 
po , la quale non può stare oziosa , dove voi non 
I’ occupate in qualche utile ed onesta fatica , è 
forza che o consumi sé medesima , o si sbandi 
per li campi de’ vizi. Seneca ha detto , che l’ozio 
é una morte d’un uomo vivo, non consistendo 
la vita che nell’azione. Io avrei detto più tosto, 
che come nella natura de’ corpi non si dà per- 
fetta quiete , e perciò i corpi i quali non si muo- 
vono ordinariamente debbono muoversi con di- 
sordine , a ‘quel medesimo modo non potendosi 
dare un uomo dell’ intutto inattivo , dove la sua 
attività non sia regolata , bisogna che faccia di- 
sordine. Omero ci descrive il carattere dell’ozio 
d’un uomo attivo in Achille allorché per isde- 
gno ritirossi dal campo , con mostrarlo tutto oc- 
cupalo in musica , pranzi superbi, ubriachezza, 
sonno e postribolo. 
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XK. Il tetto punto è quello di tenerne di- 
stanti i vizi ed ogni seme di viziosità ; percioc- 
ché non generano che disordine ed infelicità do- 
mestica. Or questo si fa con due metodi . i. col 
proibire 1’ adito ad ogni persona viziosa c clic 
possa' come che sia infettar la famiglia; e dove si 
vede qualche polloncino di vizi , che si mostra 
di* voler sbucciare, reciderlo per tempo: a.° for- 
mando se medesimo quanto più si può d* appres- 
so alla perfetta virtù , cd ammettendo a dime : 
slichezza persone virtuose; affinchè 1 figli c gli 
altri membri della famiglia abbiano perpetuamen- 
te innanzi agli ocdi i belli c lucenti esemplali di 
virtù. È un errore il credere che in quelle fa- 
miglie possa abbarbicarsi la virtù , in cui non 
veggonsi clic esempi di vizi ; pei che la minoi 
gente è si folta, ch’ella si lascia muovere più 
per gli esempi che per le ragioni. 

XXI. Finalmente nel governo della forni- 
glia si vuole astenerc cosi dalla sordida avarizia, 
come dalla stolta lussuria. Quella genera animi 
piccoli , vili , abbietti , avidi dell altrui , luibi 
c fraudolenti : vizi , i quali a lungo andare anzi 
di conservar la famiglia , siccome alcuni scioc- 
chi genitori si credono , la distruggono. Questa 
• fa svanire le forze cosi dell’ingegno, come del 
corpo ; perchè occupandosi la mente umana in 
vanità , viene a distogliersi dagli studi c dalle 
arti sode ; ed ammollendosi il corpo per la vo- 
luttà , viene a ridursi nello stalo di non poter 
essere utile nè a sè , nè agli altri, t 

$. XXII. ‘Se questi, sono i doveri de’ genito- 
ri , quali debbono essere gli ufizi de figli ? I ge- 
nitori sono Sovrani per natura ; dunque i figli 
soii sudditi , e di una soggezióne clic non na- 
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sec da patti , ma dall 5 ordine del mondo me- 
desimo. I loro doveri adunque sono: i.® rispet- 
tare i comandi de’ genitori 6iccome leggi del mon- 
do : 3 .° aver pèi essi quel rispetto che si deve 
alla sovranità , e quell' amore , che richiede il 
benefizio della vita che da quegli ■ abbiam rice- 
vuto : 3.° non offendere la pietà che loro si dee, 
non solo co’ fatti ( perchè questo è delitto ca- 
pitale nella natura ), ma neppure con delle pa- 
role o de’ gesti poco rispettosi ed urbani : 4’° 
impiegare tutto il loro ‘ingegno e le loro forze 
per soccorrerli nel bisogno. Che se il morire per 
un amico fu sempre riputata magnanima e glo- 
riosa azione , chi può esserci più amico de’ ge- 
nitori ? 5.° aver principalmente cura di quelli 
nella loro vecchiezza , e ricordarci che non è 
che giustizia il prenderci per essi quella mede- 
sima cura e diligenza eli' eglino, essendo noi fan- 
ciulli , si presero e sostenner per noi. 

§. XXIII. Ma ecco chi ripiglia : Mio padre è 
stolto , è un vecchio rimbambito , sofistico, que- 
rulo , impaziente, inquieto , in somma è un muc- 
chio di vizi. Cotesto tuo padre , risponde qui 
gravemente Epilteto ,. con tutti cotesti vizi, ha 
egli perduto il diritto di paternità? se non l'ha 
perduto , uè potea , dura tuttavia il dover di fi- 
glio : e que' vizi non saranno che una nuova 
materia della tua virtù. Al che si vuole aggiun- 
gere , che noi non siamo stati men viziosi nella 
nostra puerizia e gioventù. Perchè se i padri con 
tutti questi vizi non han lasciato di amarne e di 
coltivarne , perchè saremo noi men virtuosi con 
es6o loro ? Ma mio padre , dirà taluno , coman- 
da delle uose inique. A costui si vuol rispon- 
dere, ma modcstissimemenle, che quando il Ini- 
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nor padre comanda .delle ingiustizie’ contra la 
legge del maggiore , eh 5 è Dio , padre e Signore 
di tutti , si vuole ubbidire al maggiore , non al 
minore. Tal .è la logge immutabile del mondo. 

§. XXIV. Benché il diritto di patria potestà 
.rigorosamente non appartenga che a coloro che 
ci han generato nondimeno tutt’ i vecchie gli 
uomini di maggiore età , che non .siam noi , per 
la similitudine del grado , partecipano in certo 
modo dell’ esser di padri. E di qui è il bello 
ed urbano costume degli antichi popoli , spesso 
rammemoratoci da Omero , di non salutare al- 
tramente i vecchi clic coll 5 onorevole titolo di 

{ ladri. Licurgo nelle sue leggi comandò, che quel- 
a la quale altrove era urbanità , fosse in Ispar- 
ta dovere. Si legga l’aurea operetta di Cicerone 
de Scnectute. Dunque i giovanetti per una leg- 
ge di natura debbono riguardare gli uomini an- 
ziani siccome padri , ed aver per quelli grandis- 
simo rispetto ed amore , di qualunque grado o 
celo che sieno. • 


tuttavia , se si ha a considerar la natura, non i 
fatti ; ma o la prepotenza , o la malvagità det- 
l 5 ingegno gli ha fatti schiavi. I selvaggi , i quali 
vivono ancora nel puro stato di natura , non 
conoscono schiavitù , se non che momentanea : 


CAPITOLO IV. 
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Della Servitù domestica. 



li uomini son nati liberi , e nascono 


cd i popoli perfettamente culti l'hanno abolita. 
Dunque la schiavitù ti pròpria de' popoli barbari 
e sepiculti. , . .< yr,,.\ # • 
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Si possono distinguere due sorte di servitù , 
clic Ugon Grò* io chiama perfetta , ed imperfet- 
ta. La servitù imperfetta non è ehe* volontaria 
e precaria , c si dee più tosto addomandure una 
locazione delle fatiche , permutandole con altri 
generi necessari alla vita , o con del denaro.. 
La perfetta servitù vien definita nelle leggi Ro- 
mane : Constilutio juris genti urn qua quis do- 
minio alieno conira naturani subjicitur. Per le 
leggi di quella Nazione , ed in quella Repubblica 
i servi non erano capi, nè persone civili, non 
cittadini. E fin qui la legge tli schiavitù è com- 
portevole, non avendo i forestieri niun diritto alla 
cittadinanza d’ un altro paese. Ma questi mede- 
simi schiavi non riteneano diritto alcuno di quel- 
li che ad ognuno dà la natura medesima : eon- 
ciossiàchè essi fossero spogliati non solo del dirit- 
to delle nozze e di quello di acquistare , ma di 
quello ancora della vita e dell’ essere persone 
naturali. Dunque quando gli autori delle leggi 
Romane hanno scritto constitutio juris genliutn , 
era da scriversi vis praevalenlium. Perchè non 
essendo il jus gentium altro che i patti ed i 
costumi de’ popoli a tenore de’ diritti della na- 
tura e della legge del Mondo, come si può chia- 
mare .jus gentium un rovesciamento degli uni 
e dell’altra ? 

II. Adunque -quando si controverte, se la 
schiavitù convenga con la legge di natura , si 
vuol distinguere tra la servitù precaria o imper- 
fetta, c la perfetta. Non essendo la prima elio un 
allìlto di iatiche, dove si serbino le leggi deprez- 
zi , delle quali fu già detto, non vi è nulla che 
si opponga alla natura. Imperciocché il vivere 
faticando , e ’l faticar per vivere, oltre che. con- 
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ferisce alla robustezza dell’uomo, non. è che na- 
turale. So che Cicerone più per fasto Romano, 
che per principii filosofici , non réputa* degne 
dell! uomo libero quelle arti che si chiamano 
servili. È egli filosofo chi crede esservi delle 
arti vili che disonorino la natura umana ? Se 
non si può vivere che faticando , e 1’ arte non è 
die una fatica metodica, ogni arte è convenien- 
te all’ uomo. Che se ve n’ è qualcuna che' non 
gli .conviene , deve esser quella che non si può 
esercitare senza ingiustizia o inumanità ; il che 
è un accidente dell’arte, non l’essenza. 

III. Ma ecco un altro Filosofo che si op- 
pone per altri principii. *La natura , die’ egli , 
Monsieur Rousseau, non genera nè plebei , nè no- 
bili , ne poveri * nè ricchi , essendo queste qua- 
lità tutte figlie dello stato civile ; dunque anche 
la servitù di locazione rovescia cd opprime la 
natura. Quest’ uomo ha il vizio di arrestarsi su 
principii troppo generali , nè Veder mai in che 
modo vengano poi modellati pel corso delle co- 
se. Doveva egli esaminare due punti: 1 .* era 
egli possibile che crescèndo e moltiplicandosi il 
genere umano , si potesse vivere in comune, o 
in una perfetta egualità di beni stabili ? Niunò 
dirà di sì , se non dii non ancora ha' imparate 
le prime regole del calcolo. Sopravvenendo adun- 
que l’inegualità., fu necessario, che altri vives- 
sero di fatiche, altri de’ loro fondi. La' servitù 
dunque di locazione è una conseguenza della 
natura. a\° Si poteva egli fare che un’ immensa 
moltitudine di famiglie unite in un medesimo 
luogo vivessero in pace senza governò nessuno ? 
Questo è il seconda impossibile. Ora introdotto 
il governo , c per intcrtó&è medesimo del gene- 
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re umano , ora conseguenza la diversità degli 
ordini , e perciò la ‘servitù di locazione. 

§• iy. La sola questione adunque die merita 
d’essere più seriamente considerata è quella. del- 
la servitù perfetta. Nella quale si vuol distin- 
guere tra il vendersi per isoli iavo , e comprare 
altri per iscliiavi. Per la legge di natura a cia- 
scuno è permesso di far servire i diritti minori 
a’ maggiori. Dunque essendo la vita il fondamen- 
to d’ ogni Lene di qua giù , e per cui servano 
gli altri tutti quanti ; in tre casi , stimo io , è 
permesso agli uomini di vendersi : i.° se alcuno sia 
sì stupido dà non poter vivere per sè solo : a. 0 se 
sia ridotto a tale stato. di povertà, che non ab- 
bia altro mezzo <la sostentarsi, fuori elicla schia- 
vitù : 3.° se sia stalo fatto prigioniero di guerra, 
c ciò per non essere ammazzato. Aggiungerò un 
quarto , ed è quello di non sapere altrimenti con- 
servare la vita di quelle persone clic ci sono ca- 
re. Perche se è lecito , come altrove si è detto, 
consccrar loro la vita, fia anche permesso di più 
offerire la libertà. 

* §* V. Ma altro ò il caso di chi si vende, al- 
tro quello di chi ‘compra. Que’ diritti , i quali 
npn son separabili dalla ualura umana per niun 
caso, a niuno è lecito usurparli. E perciò sicoo- 
è lecito comprare un uomo per macel- 
larlo ? ^on potendosi aliehare d diritto della vi- 
ta , se non per salvare un’altra vita; a quel me- 
dpsiniO ( modo npn è lecito di comprare 1* altrui 
liberta. Dunque la schiavitù attiva è iniqua. 
Quindi e che la legge Cristiana , ovunque si è 
diffusa, la ha abolita. Tutto il diritto porcio, che 
hanno gli uomini rispetto all’ altrui libertà , si 
ridoqe ad un semplice contrailo di locazione 
conduzione. 
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$). VI. Si possono distinguere due sorte {li • 
perfetta schiavitù: domestica -, e civile. La schia- . 
vitù domestica è quella de’ servi delle famiglie : 
la civile è de’ servi dello Stato. In tutte le Na- 
zioni di quasi tutta la terra , tranne alcune po- 
che Europee , trovasi in uso la servitù dome- 
stica. Anche nelle Colonie Cristiane di Ameri- 
ca non si adoperano che schiavi alla cultura del- 
le terre ed all’ altre maggiori fatiche ; è questi 
schiavi sono per la maggior parte Africani. La 
servitù civile ò quella de’ popoli sotto de* De- 
spoti. Tutta 1’ Africa , una gran parte dell’ Asia, 
e qualche parte dell’Europa, non è. che di De- 
spoti e di schiavi. 

§. VII. Si domanda : È egli dell’ interesse 
delle Nazioni la schiavitù domestica e la civile? 

Si è dimostrato che 1’ una c 1’ altra sonò delle 
iniquità e delle violenze contro la natura, e que- 
sto è il primo mio argomento , che non pos- 
sano essere utili ; perchè niente che sia ingiusto 
è utile vero e costante, qual deve essere l’utile 
degli Stali. Oltracciò la schiavitù tende o ad 
istupidire gl’ ingegni umani, o a 'renderli dispet- 
tosi. Il primo effetto vizia tutte le fprze del- 
l’ingegno e del corpo , e fa passar gli uomini 
mezzo mezzo nello stato delle bestie. Ora che 
sperar di grande e di utile da sì fatti animate- 
ci ? Il secondo porta alla negligenza d’ ogni co- 
modo della vita , o ad acuire lo spirilo di ven- 
detta ; delle quali due cose la prima diserta le 
Nazioni; l’altra genera de* continui torbidi, ed 
espone a perpetuo pericolo la vita de’Dcspoti me- 
desimi. Tutti gii Stati Dispotici sono spopolati 
e nelle Corti' di Costantinopofi, d’Ispahan, di Del- 
li ec. si conteranno più Sovrani ammazzati, che 
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inerti pacificamente. La schiavitù dunque non è 
dell’ interesse del genere umano. L’ uomo è un 
tale animale, dal quale si può più sperare con 
de’ trattamenti piacevoli cd umani, che col fi- 
gore e colla forza. 


r. * 


CAPITOLO V. 
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Velie Repubbliche. 
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$. I. Siccome ne* corpi fisici, unendosi insieme 
per forzd di attrazione gli atomi e le monadi 
incominciano a formarsi de’ corpjceili , e dalla 
unione di questi, corpi ancora piu grandicelli , 
finché si viene a’ grandissimi corpi mondani; a 
quel medesimo modo delle persone , elementi 
semplici in politica , formansi le nozze , delle 
nozze le famiglie , delle famiglie le tribù , e 
quindi a poto a poco i villaggi , le terre , le 
repubbliche. - 

II. Ogni repubblica adunque è un corpo 
composto di piu famiglie , le quali per un patto 
primitivo, sociale , o espresso , o tacito, si con- 
federano fra loro per la mutua sicurtà e felici- 
tà, sottomettendosi ad una comune legge e ad un 
comune imperio che deeéi credere divinamente 
stabilito. Il patto sociale , per cui nascono le 
Repubbliche , contiene tre parti essenziali : i 
che il fino generale di tutte le famiglie e per- 
^ s ono sia la pùbblica salute; saliis public a sum~ 
lex esto a.° che tutte sieno sottomesse ad 
% Ima medesima leggq e ad un medesimo impe- 
rio , il quale imperio si abbia a rispettare sic- 
come divino : 3.° che la tarpa dell’ imperio, o 
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la logj»o fondamentale , ne formi o un Regno , 
o un’ Aristocrazia , o uua Democrazia. Dove 
ri na di queste .parti manca , non è possibile clic 
regga 1* unità del corpo. Perchè se son diversi 
fini, non ve 11 ’è niuno generale; nè perciò co- 
spirazione di forze , donde nasce 1’ unità del 
corpo. E senza la seconda non vi *è forza co- 
mune , che obblighi le parti a stare al patto so- 
ciale : dond’ è , che naturalmente vengono a di- 
sciogliersi. Finalmente senza legge e forma fon- 
damentale in poco di tempo 1’ ambizione cagio- 
nerà de’ torbidi e delle guerre intestine, per cui 
il corpo viene a farsi a brani. 

§. III. A questo modo formala una repub- 
blica , o corpo politico, viene in conseguenza 
ad avere luti’ i diritti, -che hanno naturalménte 
le persone, c ad esser soggetta alle medesime 
obbligazioni per la legge di natura. Il diritto 
dunque di esistere , di conservarsi, di occupare 
quel eli* è necessario al mantenimento, il diritto 
di permutare alcuni diritti colle vicine repubbli- 
che , il • diritto di difendere tutt’ i suoi diritti, 
il diritto di naturale libertà , o sia dell’ essere 
indipendente , quanto può , da ogni altro cor- 
po civile , ed ogni altro diritto , che per natu- 
ra conviene alle persone , conviene eziandio ad 
ogni corpo politico. Ma di ciò» fìa detto più co- 
piosamente nel Capitolo che segue. 

IV. Chieggono qui i Politici : Quale ab- 
bia potuto essere la cagione impulsiva , per cui 
le famiglie , lasciando lo stato di naturai liber- 
tà , siensi unite in corpi civili e sottomesse ad 
un comune imperio ? Il Barou Pulfendorlio ha 
consumato un libro intiero nella discussione del 
presento' problema. Aristotile, nel primo libro del- 


44 I«A DICEOSINA LTB. Il , CAP. V. 

la sua Politica, stima clic i corpi civili sieno fi- 
gli della natura medesima. Perciocché generan- 
do un padre di famiglia più figli , e questi for- 
mando delle nuove famiglie per le nozze, a po- 
co a poco la carità del sangue unendole tutte , 
si trovarono unite in corpo o sotto il medesimo 
imperio. A questo modo nacque e crebbe la re- 
pubblica giudaica da un sol padre, clic, fu Àbra- 
mo. Platone credette che dopo il diluvio , sal- 
vatesi qua e là su per t li monti varie famiglie 
in diversi luoghi della terra , sul principio vi- 
vessero sotto P imperio monarchico paterno : clic 
quindi moltiplicatesi e discese alle falde delle 
montagne , cominciassero ad avere diversi capi, 
c vivessero in Aristocrazia : che finalmente aven- 
do per la crescente moltitudine occupati i pia- 
ni e le marine , e divenute ricche per P arti 
e per lo commercio , amassero di vivere in po- 
polari repubbliche. 

§. V. Quello parrai fuor d’ ogni dubbio, che 
la massima parte de’ corpi civili sia nata o per 
destrezza e sapere di certe persone, le quali al- 
lettarono la sparsa moltitudine delle famiglie , c 
richiamandole ad una vita più dolce ed uma- 
na , ne fecero de’ corpi; o per violenza e timore ’ 
le assoggettirono. A questo modo le tradizioni 
de’ Traci ci dicoao , che Orfeo , addomestican- 
do tigri e leoni , ne formasse delle Città : e che 
Teseo unendo gli sparsi villaggi dell’ Attica, creas- 
se il regno di Atene. Il medesimo ci dicono 
gli annali Cinesi della prima origine di quel va- 
sto imperio. Così ancora Manco Capach dicesi 
aver formato P imperio del Perù , secondo la 
storia di Garcilasso della Vcga. I nostri Missio- 
nari Europei han fallo il medesimo del Para- 
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guai. Per violenza poi e timore è fuor d' ogni 
dubbio , cbc si formassero molti antichi e no- 
velli imperi. A questa maniera nacque c dila-, 
tossi il regno di Roma : c nello stesso modo 
formò il suo immènso imperio nel xm secolo 
Gengis-Ktm , principe Tartaro. 

VI. Quanto alle forine, che per -legge fon- 
damentale si posson dare ad un corpo politico, 
tre sono semplici , e molte composte. Le sem- 
plici sono : Monarchia , Aristocrazia , Democra- 
zia. Se il governo si affida ad una sola persona, 
ma nondimeno soggetta alle leggi comuni del 
paese , .sicché non possa abolire senza il pubbli- 
co consenso , chiamasi Monarchia. Tale inco- 
minciò ad essere Roma sotto Augusto , e tale è 
oggi giorno il governo di Francia , di Spagna , 
di Ungheria, e di molti Stati d’Italia. Se que- 
sto medesimo governo si affida ad un Senato di 
scelte e savie persone, colla medesima condizio- 
ne di non governare, che con le stabilite leggi, 
dicesi Aristocrazia. Tale fu un tempo Roma 
prima de* Cesari , ed è oggi Venezia. Finalmen- 
te se il governo si ritiene dal popolo stesso, e si 
esercita per magistrati civili e militari creati di 
tanto in tanto per la maggioranza de’ suffragi , 
dicesi Democrazia , o governo popolare. Tal fu 
dopo Codro la repubblica Ateniese, e tale è og- 
gi la repubblica d’Olanda. 

§. VII. In certi tempi c luoghi i diritti di 
Maestà si son divisi e confidati a più generi di 
persone; e questi chiamansi Governi misti. In 
Isparta i diritti di Maestà civili erauo nel Se- 
nato : il jus di guerra e di |>ace ne* Re : ed il 
diritto di revisione negli Efori, i quali rappre- 
sentavano il popolo. Polibio loda Molto questa 
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Perchè se da una parte l’Anarchia distrugge ed 
infelicità , c dall’ altra la Tirannide opprime ; 
seguita , che il governo medio tra questi due 
estremi sia il più acconcio agl’ interessi umani. 
Vero si è , che non è agevole stabilire qual sor- 
ta di mezzo debba essere. Perchè se i due estre- 
mi sono eguabnente distruttivi , ivuol essere un 
mezzo aritmetico : se non egualmente noce voli* 
un mezzo geometrico , il cui primo termine 
sia sempre il meno distruttivo. Sia dunque l’A- 
narchia o , la Tirannide jo, dove ambi i ter- 
mini sieno egualmente opposti al ben degli uo- 
mini ; il mezzo aritmetico sarà 5. Ma se l’ A- 
narchia nuoce come 8, e la Tirannide come 2 , 
il mezzo dovrà essere geometrico , ma più vici- 
no al minor termine * cioè 2 a 4 j come 4 — 8 : 
c vicendevolmente se la Tirannide nuoce come 
8 , 1’ Anarchia come 2 . 

§. X. Del resto la risposta di Platone dee 
sempre parer la meglio fatta. Quale è il miglior 
governo ? Quello , dove regna il migliore uomo 
é ’l più savio. La gran questione è : In qual 
forma di governo, tanto i privati, quanto i Re- 
gnanti possono essere meglio educati ? La quale 
io lascerò, che altri definisca. Quel mi pare ve- 
rissimo, che la sapienza e 1’ umanità del gover- 
no non giovi solamente alla felicità de’ sottopo- 
sti popoli , ma a quella eziandio de’ Sovrani, e 
per avventura più a questi che a’ popoli : r.° 

perchè la vera grandezza e forza de’ Regnanti è 
l’amore de’ popoli : a. 0 perchè la loro ricchezza 
non è posta , che nella sapienza c ricchezza del- 
la Nazione : 3.° perchè quel sentirsi nominar 
padre , non simulatamente , ma di tutto cuore, 
e l’^sser conscio di aver giovato r giovare a 
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molti , è il più gran piacere d’* un cuore ben 
fallo. Monrorando è il dello di Errico IV He 
di Francja , e degno d* un gran Monarca : io 

mi studio , diceva egli , di ridurre la Francia 
in uno stato , che non vi sia ninno tanto pez- 
zente , che non possa le Domeniche mettere a 
cuocere nella sua pentola un pollo. 

§. .XI. Si domanda quali sieno i principii mo- 
tóri e regolatori de’ diversi governi. L’ illustre 
Presidente Montesquieu nella sua divina opera 
dello Spirito delle leggi , riduce tutt’ i gover- 
ni , che oggi sono in terra , a soli tre : Repub- 
blica , Monarchia* Dispotismo ( che i Greci chia- 
mano Tirannide ). Il principio motore , regola- 
tore , •conservatore delle Repubbliche è, dic’egli, 
la virtù , quello della Monarchia 1’ onore , quel- 
lo finalmente della Tirannide il timore. Il ti- 
ranno ù colui che governa un popolo senz’ al- 
tro codice di leggi, che il suo capriccio. La di- 
visa della Tirannide è l’antico detto : 

Sic volo , sic jubeo \ stai prò ratione voluntas. 
Dunque i popoli sgovernati da un Tiranno vo- 
gliono esser menati pel timore. Come questo 
si rallenta , va a disciogliersi il governo- A dir 
vero è difficile di trovare una Nazione culla s 
sotto la pura Tirannide ; perchè i Turchi , che 
si portano per esempio , non sono che sotto 
una Semi tirannide e Semiteocrazia , essendo fra 
loro il Koran certo e fisso codice di leggi : ma 
tra i popoli barbari, e massimamente nell’ Afri- 
ca , se ne trovano de’ frequenti casi. Avverta- 
si qui che ogni Tirannide è un governo militare, 
nel quale il capo è schiavo de’ suoi soldati. 

§. XII. Quanto alle Repubbliche il principio 
motore vuol essere la virtù , secondo il nostro 
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Autore. Molti nou hanno avuto la fortuna di 
capirlo, e l’hanno combattuto al bujo. Sappia- 
si adunque , che non è lo stesso la virtù ed il 
costume. 11 costume consiste nell’ esser giusto 
tanto con se , quanto con gli altri , nel non of- 
fendere i diritti perfetti : la virtù è quell’ affe- 
zione dei cuore umano , per cui c’ interessiamo 
nel ben pubblico , e preferiamo quello al nostro 
privato bene. Quando adunque un cittadino per 
forza di quest’affezione sacrilica se, la sua fami- 
glia ed i suoi beni al ben della patria , dicesi 
virtuoso. Or perchè in ogni Repubblica, la Re- 
pubblica è. un bene di ciascuno, perchè ognu- 
no è Regnante ; c questo bene è maggior bene, 
che il privato; subito che uno Stalo è Repub- 
blicano , nasco negli animi di tutti la virtù , 
cioè 1’ amore del pubblico ; il quale viene a con- 
solidarsi pei pungoli della gloria e dell’ ambi- 
zione; Io so che alcun Giansenista non terreb» 
be gran conto di questa virtù ma questa è la 
virtù i di cui parla il nostro Politico ; e fuor 
d’ ogni dubbio è necessaria alle Repubbliche. El- 
leno vanno all’ Anarchia , o alla Tirannide , co- 
me i cittadini cessano di avere un amore en- 
tusiastico pel ben comune. 

§. XIII. Finalmente la virtù , dice il nostro 
Autore , non è necessaria alle Monarchie ; per- 
ché; nelle Monarchie uno è il Regnante. Elleno 
adunque son governate e conservate per mezzo 
dell’ onore , cioè di quei segni di gloria e di di- 
stinzione , che il Sovrano , centro degli onori , 
dà a coloro che si distinguono negl’ impieghi pub- 
blici in pio dello Stato. Ed è verissimo. Ma si 
potrebbero qui fare due questioni al nostro gran 
Filosofo, i.* Quei segni d’onore gioveranno es- 
Gen.Dic.Vol III. 4 
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si a conservar la Monarchia, dove si concedano 
ad uomini senza merito? Niun dirà di sì. E se 
si richiede del merito , questo merito non può 
nascere che dal ben servire allo Stato , cioè dal- 
la virtù. Dunque l’onore sarà solamente uno 
stimolo per la virtù. 2 . a L’ Autore riconosce , 
che niun governo può sussistere senza costume : 
si può egli aver costume senza virtù nessuna? 
perchè chi non ha nessuna virtù , ha per indif- 
ferenti tutti gli altri uomini; e dalla indifferen- 
za è facile passare all’ oltraggio. Avea dunque 
ragione Tullio di dire , che 1* amor della spe- 
cie è parte della giustizia : ed il Signor Rous- 
seau non ha niente meglio dimostrato per la na- 
tura medesima umana, che quel medesimo, ch’è 
il fondo della virtù , è altresì il fondo della giu- 
stizia, e questa è la pietà, o quel concerniruen- 
to che noi sentiamo nc’ mali altrui, e T interno 
stimolo di lor giovare. 

CAPITOLO VI. 

* f * * • . * • i*. • *» 

Della Sovranità , e de suoi diritti. 

§. I. Siccome non può sussistere una famiglia,, 
senza che sia ritenuta nell’ unità pel rispetto e 
timore paterno ; ai» quel medesimo modo niun 
corpo civile può gran fatto durare nell’ unione 
delle membra, senza la forza di una Sovranità, 
che pieghi e porti all’ unisono le famiglie e le 
persone che il compongono ; perchè la natura 
è alquanto elastica , amando ciascuno più fare 
a suo modo, che a quel degli altri: p^r la qual 

cosa richiede una pressione , affinchè gli uni si 

; 
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combacino con gli altri. E di qui è, che nien- 
te va più a distruggere i popoli, quanto 1* A- 
narchia , cioè il non aver capo nessuno. 

§. II. Questa medesima ragione dimostra, che 
1* imperio supremo non può essere che uno in 
ogni corpo politico. Imperciocché se son due , 
l’uno indipendente dall’altro, ed ambidue su- 
premi , il caso non è differente dall’ Anarchia. 
Perchè non concordando fra di loro che rare vol- 
te le umane volontà , per la varietà de’ tempe- 
ramenti e delle affezioni ; dove i due supremi 
capi vengano a discordare , cioè nella massima 
parte degli affari , allora 1’ imperio supremo è 
i — i , cioè zero. La storia Romana ce ne dà 
di molli esempi in tutti quei casi, dove si ebbe 
1’ imprudenza di fare uscire in campagna ambi- 
due i Consoli con pari ed indipendente potestà. 

§. III. Ma chiédesi : In che modo nelle Re- 
pubbliche e ne’ governi misti possa aversi l’uni- 
tà dell’ imperio? Rispondo, che nelle Repubbli- 
che popolari si ha per 1’ unità de’ Comizi, e nel- 
le Aristocratiche per l’ unità del Senato. Tutto 
quello che fia conehiuso ne’ Comizi alla plurali- 
tà de’ voti , si vuole avere per sommo ed inap- 
pellabile : e parimente nel Senato degli Otti- 
mati. Il medesimo si vuol dire ne’ governi misti. 
Quando in Inghilterra una legge è conchiusa 
pel consenso delle tre parti legislatrici , è som- 
ma ed inappellabile , nè al Sovrano resta altro 
potere che quello dell’ esecuzione solamente. O- 
vunque queste regole non si osservano, viene a 
disciogliersi 1’ imperio ; e con ciò il corpo poli- 
tico rimane in una pericolosissima fluttuazione. 
Egli è il vero che quell’ unità nascente da con- 
senso è difficilissima nelle Repubbliche popolari, 
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e soggetta a grandissimi sbagli , per 1’ aggiramen- 
to degli uomini scaltri ed eloquenti ; meno nelle 
Repubbliche Aristocratiche ; e meno ancora ne- 
gl’ imperi Spartani. E di qui è, che il governo 
Democratico ha molto dell’ Anarchia. 

§. IV. La salute adunque d’ ogni Stato dipen- 
de dalla perfetta sommissione delle volontà di 
tutt’ i cittadini a tutto quel che fìa ordinato dal- 
l’ imperio sommo. Ogni frode , alienazione, ter- 
giversazione dalla legge pubblica e dal rispetto 
infinito che si dee al Sovrano, è un attentato con- 
tro l’unità del corpo e contro l’interesse di tut- 
ti ; contro i diritti delle persone e del corpo ; 
e perciò contro la legge di natura. Dond’ è che 
1’ opinione de’ Casisti , che gli uomini non son 
tenuti in coscienza all’ osservanza delle leggi ci- 
vili , oltre ad essere apertamente falsa , è stolta 
e sediziosa. Ed inoltre contro la chiara attesta- 
zione della divina Scrittura ; perchè , siccome 
ragiona S. Paolo nell’ Epistola a’ Romani , ogni 
suprema potestà è da Dio , e perciò chi resiste 
alla suprema potestà , resiste all’ ordine medesi- 
mo che Dio ha posto nel Mondo , cioè alla leg- 
ge dell’ universo , alla legge eterna. 

§. V. E qui sono da isfuggire due opposti er- 
rori di certi non ragionevoli politici , i quali 
chiamansi Monarcomachismo , ed Obbesianismo. 
1 Monarcomachi sottomettono il sommo imperio 
al corpo politico , non altrimenti che un Ma- 
gistrato al suo supremo giudice ; e gli Obbesia- 
ni sciogliono il Capo da ogni obbligo delle leg- 
gi. 11 primo è un contraddittorio manifesto; per- 
chè il sommo imperio cessa d’ esser sommo da 
che si assoggetta ad un altro sommo : è un som- 
mo meno un sommo , cioè zero , il che porta 
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all’ Anarchia ed alle guerre civili. Ma doman- 
dano ; Perchè dunque i Re Spartani ed i Consoli 
Romani venivano obbligati a render conto al Se- 
nato e al Popolo? Perchè nè quei Re , nè que- 
sti Consoli erano sommi , ma ministri solamente 
del supremo imperio. 

VI. Ma non è men falso , nè men perico- 
loso P altro errore. La legge , dice enfaticamen- 
te un Principe Visigoto , è l’ anima del corpo 
politico. Ora ancorché P anima risegga principal- 
mente nel capo , e per la sua forza unisca e 
sottometta tutte le membra al capo ; non lega 
però meno il capo alle membra. Come questo 
reciproco legame viene a sciogliersi , non può 
seguirne che la morte del corpo. Bello e degno 
di ogni commendazione è un detto di Teodosio e ' 
Valentiniano: Digita vox est majestatis regnati - 
tìs , legibus all i gatu m se prii\cipem projìteri : 
adeo de auctoritate juris nostra pendei aucto- 
ritas. Più magnifica ancora fu la voce delPIm- 

S cradore Federico II, uno de’ grandi Legislatori 
i questi Regni : il Sovrano , diceva egli, vuol 
esser padre , Jìglio e servo della legge. Ma 
niente panni più degno d’ un Sovrano , quanto 
un Sorite d* un Principe de’ Visigoti ( lib. i.° 
legutn Wisigothorum tit..v, leg. 6 ) : Dalla man- 
suetudine e paterno amore de’ principi vengon 
fuori le buone leggi: dalle buone leggi e bene 
osservate dal capo e da’ membri il buon costu- 
me : dal buon costume la concordia de* cittadini 
fra di loro e col Sovrano : e dalla concordia 
de’ cittadini il trionfo de’ nemici e la gloria 
de’ principi. Ecco come pensavano i Popoli del 
Word , che noi chiamiamo barbari. 

VII. I diritti della Sovranità, i quali siu- 
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corno distinte proprietà ne compongono P essen- 
za , son tatti (|ueili senza coi non si può conce- 
pire , nè può sussistere il sommo imperio, cioè 
quelli che 1’ unità del corpo politico, la tranquil- 
lità , la sicurtà richieggono. Questi soglionsi di- 
videre in interni ed esterni. Gl’ interni son quel- 
li per cui si mantiene P unità della Repubblica, 
c se ne procura la felicità. Tali sono il jus le- 
gislativo ed esecutivo delle leggi , il jus del- 
le pene , il dominio eminente , la tutela gene- 
rale delle famiglie e delle persone , il jus del- 
la disciplina ed educazione; tull’i diritti econo- 
mici , che riguardano il Commercio-, i pesi , 
le misure , la moneta ; il jus deiP annona, e con 
ciò la suprema incumbenza delle arti: P ispezio- 
ne generale delle scuole e delle lettere , ec. Al 
secondo spettano tutt’ i diritti , i quali riguar- 
dano P esterna sicurtà del corpo politico , sicco- 
me il diritto dell’ arme , della guerra , della pa- 
ce , delle leghe e confederazioni., del mandare 
c ricevere ambasciadori. Siccome senza questi 
diritti non è da potersi concepire un imperio 
sommo cd indipendente, così niun di essi è clic 
non sia in proprietà del Sovrano; ripugnando, 
siccome si è detto , due sommi nella medesima 
Repubblica. 

Vili. Ma qui nascono due questioni ; la 
prima: Sono essi divisibili ed alienabili i dirit- 
ti della Regalia, o sia della Sovranità ? La secon- 
da ; Dev’ egli il Sovrano nell’esercizio di sì fat- 
ti diritti render conto nessuno, ed a chi V* Ri- 
spondo alla prima, che per alienazione delle Re- 
galie si può intendere due cose : i. a Alienarne 
P uso e P esercizio , col ritenere il jus supremo 
di proprietà. E come questa non è propriamen- 
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te alienazione , ma una commessionc data a sub- 
alterni , o a tempo , o in perpetuo, la quale di- 
pende sempre essenzialmente dal Sovrano , non 
ripugna punto alla Sovranità. E di questo gene- 
re è la giurisdizione conceduta a 5 Baroni, a le- 
scovi , a 5 Presidi , a 5 Generali delle Annate ,. e 
certi privilegi o delle comunità , o di certi ceti. 
2 . a Alienarne la proprietà medesima, ed il supie- 
mo diritto; c siccome questo è dividere l impe- 
rio in più parti , ripugna al sommo , ed è con- 
tro la legge fondamentale di ogni Stato.- So che 
Grozio crede esservi di certi diritti de Sovrani , 
clic chiama patrimoniali , i quali perciò sieno 
dell 5 intutto alienabili. Se parla de beni privati, 
c fuor d’ogni dubbio. Ogni famiglia , senza po- 
terne eccettuar quelle de 5 Sovrani , può avere 
de 5 beni privati e un particolare patrimonio il 
quale non póH essere d’ altra natura di quella 
de 5 patrimonii di tutte 1’ altre famiglie- Ma se in- 
tende delle proprietà dell 5 imperio , e una con- 
traddizione il dire che esse possano essere patu- 
moniali ; imperciocché l’imperio non può essere 
che pubblico ed essenzialmente legalo al corpo 
politico. 

§. IX. E di qui nasce , che niuno imperio 
può essere di sua natura alienabile, sia per ven- 
dita e compra , sia per donazione , sia per te- 
stamento , sia per diritto di doti, o in altra qua- 
lunque maniera , dove questo non sia convenu- 
to nella legge fondamentale dello Stato. Ma se 
il capo insieme ed il corpo consentano ad una 
tale alienazione, non può essere che giusta ; sal- 
ve nondimeno quelle ragioni che sogliono inva- 
lidare anche i privati contralti. 

§. X. Quanto folla seconda questione , il rea- 
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fit!i conio può intendersi in due modi: i.° ren- 
derlo siccome a giudice competente : 2. 0 ren- 
derlo per proprio onore e per soddisfazione di 
sua coscienza. Nel primo modo la Sovranità non 
può essere obbligata a render conto, die al so- 
lo Essere sovrano , padrone e rettore del Mon- 
do , peiclie in terra uiun sommo può senza con- 
traddizione e grandissimo sconcerto esser sotto- 
messo ad un altro sommo. Ma la gloria di cia- 
scun Sovrano richiede , e ’1 richiede la sua pa- 
ce , e la tranquillità e felicità de* popoli , che 
mostri al pubblico, in tutte quelle cose che con- 
cernono il ben comune , che egli ha operato con 
grande avvedutezza, e pel ben pubblico. È a- 
dunque cosa non solo umanissima , ma utilissi- 
ma altresì , che così nell’ imprendere una guer- 
ra , come nel conchiudere la pace , nel fare 
delle nuove leggi , o nell’ abolire alcune del- 
le antiche , il Sovrano faccia sentire le ragioni 

_p°jpoli ; perchè la via della persuasione è as- 
sai piu acconcia a condurre una Nazione , mas- 
simamente se fìa culla , che quella del mistero 
e della forza. 

§• I modi poi di acquistare legittimamen- 
te la Sovranità , si riducono a* due seguenti: e- 
lezione , e successione. Quando le famiglie riu- 
nendosi dallo stato di dispersione si creano un 
capo con tuli’ i diritti di Sovranità , è una ele- 
zione. Ne si può dubitare , che non sia il più 
giusto titolo all imperio. Se queste medesime fa- 
miglie nella legge fondamentale stabiliscono, che 
morto il primo Sovrano , la elezione del nuovo 
tornii al corpo politico , dicesi Governo elettivo. 
Tal e il Regno di Polonia , P Imperio Germa- 
nico, il Papato. Ma se nella prima elezione di- 
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chiarano di eleggere non solo la presente perso- 
na , ma luti’ i suoi eredi e discendenti , e man- 
cando la linea retta , i collaterali , il Regno è 
elettivo in causa , ma successivo in effectu, per 
vigore della prima elezione. E tali sono la mag- 
gior parte delle Monarchie Europee. Vi può es- 
sere qualche limitazione nella legge fondamenta- 
le di successione. Perchè v. g. possono ammet- 
tersi alla successione anche le donne, dove man- 
chino i maschi ; siccome è in Ispagna , in Na- 
poli , in Inghilterra , in Ungheria ec, ; e si 
possono escludere, come in Francia, per la leg- 
ge Salica. 

XII. Ma non sarebbe men legittimo l’ im- 
perio , se un uomo savio ed umano , usando 
delle persuasioni , ed unendo le sparse famiglie, 
desse loro delle leggi , e pel ben elei comune le 
si sottomettesse. Perchè usando a questa manie- 
ra il diritto di paterna beneficenza , verrebbe , 
parte pel suo fatto , e parte pel consenso della 
moltitudine , ad acquistare tutt’ i diritti di so- 
vranità. Sembra che a questo modo Romolo fon- 
dasse il Regno Romano, e quegli altri de’ quali 
è detto di sopra. 

XIII. Si può egli acquistare un giusto im? . 
pcrio per forza d’ arme ? È detto più d’ una vol- 
ta clic la forza sola non dà alcun diritto a nes- 
suno ; che anzi ogni forza, per potersi giustamen- 
te usare , voglia essere regolata da’ diritti. E 
perciò siccome niuna privata persona potrebbe 
per forza divenire legittima padrona de’ diritti 
altrui , così non si potrebbe acquistare un giusto 
imperio per la sola forza delle armi. Una delle 
più belle leggi de’ Decemviri era , adversus fu - 
res et latrones perpetua auctoritas esto. Ma i 
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Quiriti , che ave;ino questa legge nel loro più 
antico e rispettabile Codice , 1’ osservarono essi 
con gli stranieri ? Eteocle , dice Cicerone nel 
terzo degli Ufizi, capitolo i3 presso Euripide 
nella Tragedia detta le Ferisse , avendo detto : 
Nani si violandum est jus , regnarteli grafia 
Violandum est\ aliis in rebus pietatem colas. 
Capitalis , dice questo Filosofo , Eiheocles , vel 
potius Euripides , qui id unum , quod omnium 
sceleralissinium juerat , excerpsit. 

§. XIV. Del resto un imperio acquistato per 
forza d 5 arme , e violentemente , dove poi col 
tempo sia -riconosciuto da’ popoli , ed approva- 
to , benché per avventura nel suo principio non 
sia stato giusto , viene , siccome dicono i Giure- 
consulti , per una certa ratihabilionem , ad essere 
convalidato e giustificato. 

CAPITOLO VII. 

. ' ' f ' * " * * * 

Degl' interni diritti della Sovranità. 

• u . „ •• - -• 

• .»,*• • * • 

§. I. Grl* interni diritti della Sovranità non ri- 
sguardano ad altro fine se non che alla sicurtà 
e tranquillità interna della Repubblica , ed alla 
prosperità e grandezza così delle famiglie , come 
di tutto il corpo. Gli uomini vengono assicura- 
ti ne’ Ioni» diritti per le leggi criminali e civili , 
per cui mantiensi la giustizia : tendono alla fe- 
licità per le leggi che favoriscono la .virtù ; c 
prosperano per le savie leggi economiche , vale 
a dir quelle che animano e regolano le arti e*l 
Commercio. Se la cura di tutto il corpo politi- 
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co è riposta nel Sovrano; seguita , clic a lui 
appartenga il diritto generale ìli tutte queste leg- 
gi. Egli soddisfarà allo naturali obbligazioni col 
non lasciar niun delitto impunito ; col far distri- 
buire i suoi diritti a ciascuno prontamente e sen- 
za’ paczialità ; -col promuovere 1’ affezione al ben 
pubblico , o sia la vJrtù ; coll’ animare e rego- 
lare i fondi della privata e pubblica sussistenza 
ed opulenza , cioè le arti e *1 commercio ; ma 
egli non servirà meno alla sua gloria e grandez- 
za. E se la coscienza di aver fatto una persona 
felice è grandissimo e Sincerissimo piacere, qual 
dee esser quello di aver fenduta felice l’intera 
Repubblica? E un gusto e senso, dice Platone, 
che non possono interamente provare e gustare 
se non le anime fatte per la vera felicità. Ria 
discorriamo qui più distintamente di questa po- 
testà legislatrice. 

; » ' 

Potestà Legislatrice. 

: } .“*• i ' v 

II. È dunque la Potestà legislatrice q ne Ila 
di applicare la legge universale del Mondo a’par- 
ticolari interessi della Repubblica , e formarne 
delle leggi civili , siccome custodi de* diritti di 
ciascuno , e di tutto il corpo : di punire i de- 
litti , e premiare ogni distinta virtù': di creare 
de’ Magistrati inferiori , siccome depositari ed ese- 
cutori delle leggi. La legge civile vien definita 
un precetto generale appartenente a tutto* il cor- 
po politico , fermato per una reciproca sponsio- 
ne del Sovrano , e del popolo. Di qui è , che 
Aristotile chiama le leggi civili patti pubblici , 
^ia che si considerino come una nuova sponsio- 
uc , sia che si abbiano come conseguenze del 
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primo patto sociale e della legge fondamentale 
della Repubblica. Dond’ è clic Teodorico Re d’I- 
talia , nel suo Editto numero 27 , dice magna- 
nimamente ; iVoi vogliamo , che le medesime 
leggi leghino noi ed i nostri popoli. 

III. Disputano i Forensi ed i Gasisti : Se 
la materia delle leggi civili, sieno le sole azioni 
esterne ed indifferenti , o anche le interne e pre- 
cettate o vietate dalla legge di natura. E vi li a 
di coloro che sostengono assurdamente , le leggi 
civili non aver altra materia se non che le azio- 
ni esterne ed indifferenti. Potea dirsi sciocchez- 
za maggiore? Ma da questa sciocchezza nacque 
la sediziosa massima, che le leggi civili non ob- 
blighino in coscienza. Le ragioni , che dimostra- 
no 1’ assurdità di questa dottrina, sono: i. a Le 
leggi civili non son altro se non che un model- 
lamento della legge di natura , secondo i varii 
rapporti che ella, può avere in diversi tempi , 
luoghi , climi , bisogni umaui , temperamenti di 
persone , età , sesso ec. Or se la legge di natu- 
ra riguarda i costumi tanto interni che esterni > 
a quel medesimo line tendono le leggi civili. 
Perchè quid valent sine moribus leges ? dice 
saviamente Orazio. 2 . a Che faremmo di tante 
leggi civili, la cui materia sono l’empietà o la 
pietà , 1’ omicidio , 1’ adulterio , il ratto , il dan- 
no , la calunnia , ed infinite altre cose simili che 
niun dirà esser di lor natura indifferenti ? 3. a 
Non vi è , dice avvedutamente S. Tommaso , 
azione alcuna indifferente in ipotesi , o in indi- 
viduo , ancorché ve ne sieno in tesi , o in ge- 
nere. Dunque ne’ corpi politici certe azioni , o 
non azioni , che in genere possono considerarsi 
siccome indifferenti } hanno de’ rapporti necessari 
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a) bene , o male del lutto , e di qui è che non 
sono più indifferenti. 

§. IV. Io so che delle volte si son fatte di 
certe leggi il cui modello non era la legge di 
natura , nè il fine il ben pubblico. Ma chi è che 
possa chiamare leggi sì ‘fatte violenze? Se la leg- 
ge è un patto reciproco tra l’ imperio e ’l popo- 
lo , chi potrebbe supporre un corpo politico nel 
quale tanto il capo , quanto le membra cospiras- 
sero alla comune distruzione ? Per la qual cosa 
anzi di chiamarle leggi , son da dirsi momenta- 
nei accessi di delirio. In fatti niuna tal legge fu 
mai di lunga vita. La legge è una medicina del 
corpo civile. E perciò se ella ripugna alla vera 
salute del corpo, non può durare; perchè o si 
rigetta per un vomito, o ammazza; e nell* una 
e nell’ altra maniera finisce. Ma quando la leg- 
ge è conforme agl’ interessi pubblici , siccome 
son tutte quelle che durano tuttavia e riformanti 
pel tempo , è figlia della legge naturale. 11 di- 
re perciò , che non obbliga in coscienza, è : i.° 
rovesciare la legge di natura : a.° rovesciare la 
legge Divina positiva , insegnando ella aperta- 
mente , qui pof estate resistit , Dei ordinationi 
resistita e S. Pietro. Epist. i , cap. 2 , obedi' 
te Regi propter Deum : 3.° è esser nemico del 
proprio interesse, non potendoci esser più Repub- 
blica , dove le persone non si tengono' legale in- 
sieme pel vincolo delle leggi civili. 

V. Ma ecco qui una questione : Dove si 
possono elleno fare delle migliori leggi , ne’ Co- 
mizi popolari , o in un Senato di Savii ? Tutte 
le leggi, sieno antiche o moderne , sono l’opra 
de’ Saggi. Il basso popolo ed ignorante può ben 
conoscere i suoi mali , perchè li sente ; ma è 
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difficile che vegga i buoni rimedi. Si dice cfie 
nell’ antiche Repubbliche le leggi eran falle da 
tulio il popolo. Questo si vuol ben intendere. 
Non era il popolo che facea le leggi: i Savii le 
proponevano al popolo , e ’l popolo non facea 
che approvarle. Le buone leggi degli Spartani 
furono di Licurgo; quelle di Atene di Solone: 
le leggi Romane di Ninna, de’ Decemviri, de’gran- 
di Magistrati , del Senato. Come nella Medicina 
l’infermo dee raccontare il suo male, ma il Me- 
dico dee apprestarvi la medicina ; così i popoli 
esporranno modestame/itc i loro mali politici, ina 
il dar le leggi appartiene alla Sovranità cinta 
di Savii. 

§. VI. Un’ altra questione è : Giova egli cam- 
biare spesso leggi ? Platone è di sentimento che 
niente può più nuocere alla Repubblica quanto 
il cambiare spesso leggi : i.° perchè si avvezza 
ij popolo a disprezzarle c chiederne sempre del- 
le nuove : 2. 0 perchè le leggi non governano il 
pubblico per sè medesime » ma per un costume 
che generano a poco a poco : e cambiare spesso 
costume è ad ogni Nazione pericoloso; perchè a 
quel medesimo modo il popolo ignorante si per- 
suade , la giustizia non essere immutabile , ma 
dipendere dal capriccio degli uomini. 

§. VII. Le leggi civili servono di ragion pub- 
blica in ogni Stato , ed elleno medesime son fi- 
glie della sapienza del tempo. In certi tempi un 
popolo è interamente fanciullesco ; le leggi dun- 
que di quel tempo son puerili. Il pretendere che 
un popolo culto e adulto nella ragione viva da 
ragazzo , è un contraddittorio politico. 1 France- 
si sarebbero ridicoli oggi giorno , se volessero 
vivere a tenore di tutti gli articoli della legge 
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Salica , alcuni de’ quali sembrano puerili e pie- 
ni d’ ignoranza del vero governo. Chi stringe 
la mano , dice una delle leggi Saliche, ad una 
donna ingenua , quindici soldi di pena : chi 
le stringe il braccio 3o soldi : chi le prende 
il gomito , 35 soldi : chi le tocca il petto 45. 
In certi tempi tutto un popolo è feroce : le leg- 
gi dunque di quel tempo son fiere; potrebbero 
elleno osservarsi ne’ tempi puliti ed umani ? Le 
leggi di Dracone date agii Ateniesi diceansi scrit- 
te col sangue ; non erano adunque osservabili 
ne’ migliori tempi. La legge de’ Cinesi , che con- 
danna certi rei ad essere affettati , in mille fet- 
te , seicento fette , trecento fette cc. , dimostra 
assai clic quel governo non è ancora sì savio , 
come ci si dipinge. 

' Vili. La conseguenza dunque di questo 
discorso è, che le leggi debbono esser prò por- 
zionevoli al grado di sapienza e di politezza 
de’ popoli : al gra’do dell’ arti , del commercio , 
delle scienze , del modo di vivere. Le leggi 
Europee de’ tempi in cui le Nazioni erano 1’ uue 
chiuse per 1’ altre, le quali vietavano 1’ uscir del 
denaro, oggi giorno nuocerebbero allo Stato, es- 
sendo tutt’ i popoli rivolti al commercio. Le leg- 
gi , che vietano l’uscita delle derrate e delle 
manifatture , o le caricano soverchiamente di 
dazi , sono da abolirsi come nocevoli in tempo 
di traffico. Le leggi, le quali proteggeano le scuo- 
le d’ idee astratte , di ciarle , e delle antiche 
leggi , richieggono riforma in un secolo di Filo- 
sofi e di Matemàtici. Vi è un’ infinità di casi 
in cui le leggi antiche , o puerili , o fiere , non 
trovano più luogo. 

• IX. Una terza questione è : Giovano più 
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al buon governo de 5 popoli le molle , o le po- 
che leggi? Platone dice , essere grande argomen- 
to di Nazione corrotta la moltitudine delle leg- 
gi. Potrebbe q ustionarsi , se la moltitudine del- 
le leggi guasti il costume , o il costume guasto 
tragga seco una moltitudine di leggi. Vi è da 
dire da ambe le parti , c nondimeno io sono 
più per la prima. Le ragioni sono : ì.a Non si 
possono far di molte leggi senza molto premere 
la natura: ma chi molto preme fa de’ malvagi: 
si può dire quel che dicea S. Paolo , non co- 
gnomi peccatum itisi per legem. 2 . a Le molte 
leggi aumentano le azioni e le liti , e tutto que- 
sto nuoce allo Stato ed al costume. 3. a Non è 
possibile che in molte leggi non sieno di molte 
antinomie ; e le antinomie sciogliono la giusti- 
zia, dando a’ Giudici il potere di giudicar come 
vogliono. 4- a Finalmente o voi potete avere per 
educazione buoni Giudici e savii , e poche leg- 
gi bastano al governo : o no , e le molte gli 
stordiranno , ed i popoli saranno governati a 
capriccio. 

X. Si domanda ancora: Dee il legislatore 
servirsi o no di proemio ? Il proemio della leg- 
ge chiamasi quello in cui il legislatore dimostra 
la cagione della legge e la sua utilità- e neces- 
sità , studiandosi per le ragioni di farla rispet- 
tare ed amare da’ popoli. Molti antichi legisla- 
tori non istimarono degno della loro grandezza 
usar proemio. Platone nelle sue leggi impiega 
presso che un libro intero a mostrare la neces- 
sità d’ un proemio. Gli uomini son esseri razio- 
nali, e si lasciano meglio condurre per la ragio- 
ne che per sola forza. Vero si è che in tempi 
culti e filosofici il proemio di una legge vuol 
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e sser savio, sodo e ben, ragionato , affinchè anzi 
di giovare , noi»,- nuoccia mettendo la legge in 
derisione. ' « 

§. XI. Dopo il decimo sedplo cristiano si è 
veduta nascere una questione tra’ politici , ignota 
rie’ primi tempi del Cristianesimo , , ed è : Può 

egli o no la Chiesa , cioè il Sacerdozio , fare 
delle lc^gi così propriamente dette ? Non si di-, 
sputa , se il Sacerdozio possa farle , dove le leg- 
gi per legge fondamentale dello Stato si fanno 
nelle pubbliche assemblee di tutta la Nazione ; 
poiché essendo in tutt* i Regni Cristiani il Sa- 
cerdozio una delle più cospicue e savie parti 
della repubblica , vi hanno senza dubbio quei 
medesimo diritto che tutti gli altri cittadini. In 
Inghilterra tuttavia i Vescovi hanno nella Ca- 
mera alta il lor diritto legislativo ; e 1* aveva 
in Francia tutto il Clero , mentre durò il costu- 
me di non far leggi che ne’ Comizi generali del- 
la Nazione. Anche in Italia , quando le leggi 
imperiali detta vansi nei piano di Roncaglia, i Ve- 
scovi vi avevano il primo posto.^ . 

XII. La questione dunque si Restringe-, se 
il Clero , sia ciascuno nella sua Diocesi , sia 
unito ne’ Concilii , possa esso solo dar leggi alla 
Nazione. Tutti gli antichi concilii non han fat- 
to , che Canoni , cioè ‘regole le quali di per se 
non hanno forza coattiva di corpo. La parola 
legge è imperiosa ; e perchè suppone giurisdizio- 
ne temporale , e la forza della spada da obbli- 
gare con le pene afflittive del corpo , non può 
convenire al Sacerdozio il quale di per sè non 
ha nè giurisdizione temporale , nè il jus giada. 

E di qui è nato che la Chiesa costantemente 
ne* suoi giudizi si è dichiarata sempre esser lon- 
Gen.Dic.Vol.llJ. -5 
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tana dalle pene del sangue, anzi per solo difet- 
to di Cristiana mansuetudine pronuncia irrego; 
lari i Giudici ‘criminali , ancorahè abbiali giu- 
stamente condannati alla morte i rei. Il jus dun- 
que legislativo ripugna all’essenza del Sacerdozio. 
Ma se i Canoni Ecclesiastici sono da’ Sovrani ap- 
provati , promulgati , e corredati di pene tem- 
.porali acquisteranno perla forza dell’ imperio la 
natura di leggi, e saranno tali nelle mani de’ma- 
gistrati pubblici. 

Delle Pene delle Lessi. 

. r j « • ' * ’ ' ’ì ♦/*»■ «- • , ■ • 

XIII. Ogni legge costa di decreto e pena. 
La legge serve ad indirizzar 1* uomo al suo fi- 
ne ; ma per farlo si richiede : i ,° eh* egli veg- 
ga il fine ed i mezzi più acconci : a.° che vi 
sia determinato con qualche motivo potente a 
raffrenare 1’ appetito di uscire, della rettitudi- 
ne. A fare il primo serve il decreto della legge : 
il secondo tiensi con la pena. 

§. XIV. Per poter meglio intendere la forza 
delle pene , si consideri , che il cuore dell* uo- 
mo è composto di due primitive ed essenziali 
affezioni , amor proprio, e pietà; delle quali la 
prima può chiamarsi forza concentriva , f altra 
forza diffusiva. La prima vuol tutto tirare a sè; 
la seconda tutto dare agli altri. La sola forza 
concentriva distrugge l’ uomo per separarlo da 
ogni simile , e lasciarlo solo : Ja diffusiva sola 
il distrugge distaccandolo dal suo ceppo. Dun- 

3 ue Parte di mantenere un corpo civile òdi ri- 
urre all* armonico queste due forze primitive , 
ritenendo e restrignendo la concentriva , il che 
s’ottiene con le pene che frenano la soverchia 
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* cupidità ; c dilatando la diffusiva , il clic si può 
conseguire con de’ prendi alla virtù. 

§. XV. La pena è ogni cosa che affligge o il 
corpo, o l’anima. S’affligge l’animo e frenasi 
l’iniqua cupidità con le pene d’ infamia : il cor- 

F o con le pene pecuniarie , clic sottraggono ai- 
uomo il suo sostegno ; con la relegazione , de- 
portazione , esilio , che il privano de’ comodi e 
de’ piaceri della patria e de’ suoi; e con tutte le 
pene che toccarto immediatamente il corpo , co- 
me carceri , galee, frusta , mulilazione, e pene 
finalmente capitali. 

XVI. Le pene vogliono essere proporzio- 
ncyoli alla quantità del delitto : ma la quantità 
del delitto non si vuol misurare pel solo male 
fatto ad altri , ma per la somma di tutte le cir- 
costanze , della persona offesa , dell’ offenditricc 
del luogo , del tempo , del modo , dello scan- 
dalo pubblico , e di tutte le conseguenze che 
possono dalla colpa o dal delitto derivare. Nel- 
lo stalo di natura in molti casi la sola pena de» 
taglione può essere bastante compenso : ma nel- 
le Repubbliche le pene debbono riguardare a 
quattro fini: i.° a ristabilire 1’ offeso nel primo 
stalo, o quanto si può d’ appresso : 2. 0 ad emen-# 
dare il reo , affinchè non diventi ardito per com- 
mettere di simili misfatti : 3.° a reprimere lo 
scandalo pubblico che nasce dal mal esempio : 
4-° a soddisfare alla Maestà offesa. 

§. XVII. Di qui segue che le leggi penali del- 
la maggior parte de’ popoli barbari, raccolte da 
Lindebrogio nel suo Codex Legum anliquarum , 
le quali non puniscono i più gravi delitti , che 
con le sole multe , o sicno pene pecuniarie, non 
erano acconce al buon governo ; perchè elleno 
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anzi di frenare fa forza conccntriva , venivano 
a dilatarla negli uomini ricchi e potenti. Dia- 
mone un esempio. Una delle leggi Longobarde 
stabilisce : chi ammazza un Suddiacono 3oo 
soldi di pene : un Diacono 4oo : un Monaco 
5oo : un Prete 600 : un Vescovo goo. Perchè 
si capisca meglio quanto importino queste pene , 
sappiasi che un buon cavallo valutavasi di quei 
tempi 10 soldi. Dunque la pena di chi ammaz- 
zava un Suddiacono era di 3o cavalli : quella 
del preticidio di 60 : quella dell’ omicidio d’ un 
Vescovo di go. A quei medesimi tempi un mon- 
tone stimavasi un soldo. Dunque 1* ammazza- 
tore d’ un Suddiacono si redimea con 3oo mon- 
toni ; d’un Prete con 600; d’ un Vescovo con 
900. Quel che ancora fa più orrore è che in 
certe di quelle leggi de’ popoli settentrionali si 
compone a pene pecuniaric fino il parricidio. 

§. XVIII. Gran questione è tra’ trattatori del 
jus naturale , donde nasca il diritto delle pene 
capitali. Se la potenza civile , dicono essi , na- 
sce originariamente da un contratto sociale delle 
famiglie , potevan esse , le famiglie , consentire 
alla distruzione di sè medesime ? Niuno ha di- 
" ritto di ammazzarsi; dunque tutti non 1* hanno; 
come dunque poteano trasferirlo ? 

§. XIX. Grozio pare molto inclinato a crede- 
re che il diritto delle pene capitali nasca in Dio 
dalla sua Autocrazia , o indipendente Signoria , 
e dalla sua onnipotenza. E perchè questa signo- 
ria c potenza derivasi da Dio alle supreme po- 
testà , dal medesimo fonte è la giustizia puni- 
trice di pene capitali. Obbes ha sostenuta que- 
sta massima apertamente. Egli fa discendere il 
diritto di signoria tanto in Dio, quanto negli uo- 
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mini, dalla potenza irresistibile. Sembra clic gli 
antichi popoli , ed ancora i barbari avessero pres- 
so a poco lo medesime idee. Tra gli antichi Te- 
deschi , dice Tacilo, le pene afflittive del corpo 
non erano che de’ Preti, siccome ministri di Dio, 
il qu^l? solo può avere il vero jus vitae et ne- 
cis. Nelle leggi dccemvirali tutte le pene di mor- 
te son sacrifica che si fanno agli Dei I Sacer 
esto , per voler dire pena di' morte. E di qui 
nacque che le pene capitali si chiamassero sup- 
plicia , volendo con ciò significare eh* erano of- 
ferte fatte agli Dei , in soddisfacimento dell’ of- 
fesa Temi. Anche oggi giorno tra’ selvaggi i rei 
di morte s’ immolano alle loro Divinità. 

XX. Ma questo sentimento è falso e peri- 
coloso. È falso, perchè confonde la potenza col 
diritto. Non è la potenza che crea il diritto , ma 
il diritto regola la potenza. Vcggasi la nostra 
prima Dissertazione. Dio ha tanti diritti da pu- 
nir capitalmente , che non era necessario a Gro- 
zio ricorrere alla potenza irresistibile. È vero 
poi che niun uomo ha il diritto di ammazzar- 
si ; ma ogni uomo ha il diritto alla pena del 
taglione : e questo diritto per l’unione delle vo- 
lontà passa nella volontà comune dello Stato , 
cioè nella legge. 

§. XXI. La materia delle pene sarebbe infi- 
nita : ma non abbiam tempo per 1’ infinito. 
Finisco adunque con due questioncine : i. a Chi 
dee esser punito ? La risposta è pronta : chi ha 
peccato. Ma quel chi ha peccato comprende tan- 
to la causa principale , quanto i complici , sia 
che vi abbiano conferito con la forza corporea , 
sia col consiglio, col comando, col favore, ool- 
l’ esempio, o con qualunque altro soccorso. Tutti 
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sono rei : sebbene non tutti al medésimo grado. 
Dunque le leggi, che puniscono i figli per fi 
padri , f i congiunti pel reo principale , concitta- 
dini , o altre persone, dove non sien complici, 
sono leggi inique , ripugnanti egualmente alla 
natura ed 'alla legge divina positi tà : FiliuS non 
pOi'tabit iniquitatem pairti\ ' 

XXII. a. a Le pene vogliono essere piu to-* 
sto .aspre ,' o miti ? Difficile è il rispondere con 
un sì , o no , alla presente questione. Debbe a- 
versi riguardo alla natura del clima onde sono 
gl* ingegni umani , alla forma del governo, allo 
stato del costume , ed a mille altre circostanze. 
Tra i popoli poco sensitivi , ( come quelli de’ cli- 
mi freddi , o troppo elastici e mobili , come 
ne* paesi caldi, le. pene vogliono essere piu to- 
stò severe ed aspre , che no ; perchè ne’ climi 
freddi' la forza diffusiva' delle persone è lenta , 
ond* è eli* è più forte la concentriva ; e ne’ paesi 
caldi il cervello sempre in moto non si può fre- 
nare senza molta severità. Di qui è, che certi 
supplicii inglesi , sVezzesi , tedeschi , ovvero a- 
lricani ed indiani , spaventano noi altri. Ma 
ne’ climi temperati , dove le due forze vanno 
più all* armònico , la ferocia delle pene non e 
nè necessaria , uè utile. 

XXÌfJI. Finalmente non è tanto la severità 
delle pène quella che .scuote i popoli e li frena, 
quanto la prontezza e la puntualità. Niuno dee 
lusingarsi di’ poter eludere la pena : e questa 
pena dev* esser prontissima , grande o piccola che 
sia. La sperienza ci fa vedere che allora i ca- 
stighi de’ ragazzi giovano , quando seguono im- 
mediatamente alla colpa ; perchè allora il piace- 
re di aver fatto male vien subito ad esser estiu- 
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to è represso pel dolore del castigo. Or tutt’ i 
popoli sono ragazzi sotto la legge. 

* • • . ' ■ 

Magistrati. ■ 

§. XXIV. Come il diritto supremo della le- 
gislazione, e con ciò la suprema giurisdizione, non 
è che della Sovranità ; così il diritto di creare 
i Magistrali politici , cioè gli applicatori delle 
leggi a* fatti degli uomini , gli esecutori ed i 
giudici della giustizia non dipendono che dalla 
sola suprema autorità. Ognuno dunque il quale 
ha il diritto del mero e misto imperio , tribu- 
nale , giudicatura , non dee riconoscere altra sor- 
gente che la Sovranità , sia laico , sia clerico. 
Chi ardisse farsene indipendente , attaccherebbe 
il più gran diritto di Maestà , e sarebbe ribello. 

$. XXV. Ne’ tempi antichi i Sovrani mede- 
simi presedeano ne’giudizi. Si è disputalo tra’po- 
litici , se fosse ciò meglio che non è 1 * ammini- 
strare la giustizia per mezzo de* Magistrati. Tra 
le nazioni barbare, dove non v’ha leggi scritte , 
e necessario che il Sovrano medesimo sia il giu- 
dice de’ diritti privati e delle private offese , po- 
tendosi meno temere del suo arbitrio che di quel- 
lo de’ particolari. Ma nelle Nazioni culle , dove 
yi sono codici di leggi, i Sovrani si son sottrat- 
ti da queste cure , salvo il diritto di ultimo ricor- • 
so. Nè era a farsi altrimenti. i.° Ne* popoli culti 
la quantità delle azioni è presso che infinita ; co- 
me può dunque attendervi un solo? 2 ° 11 So- 
vrano è esecutore delle leggi; dunque non gli 
conviene esser giudice , perchè altrimenti sareb- 
be giudice e parte. Le cure dunque del Sovra- 
no sono scegliere Magistrati dotti e giusti, e poi 
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dir loro quel che diceva un gran principe tiJo 
governo voi ; e voi governerete i popoli a tenor 
delle leggi. y . r 

§. XXVI, In certi paesi è trascorsa una mas» 
sima perniciosa al Sovrano ed a* popoli insieme, 
e contraria a tutte le leggi di tutt’ i popoli , ed 
è , che non bisogna troppo pubblicamente puni- 
re i Magistrati che peccano o per ignoranza , o 
per malvagità , affine di non mettergli in discre- 
dito del pubblico. Massima contro la buona po- 
litica e la giustizia. In tutte le leggi Romane , 
nelle nostre Costituzioni e nelle leggi di tutt* i 
popoli , nitm vien punito più severamente quan- 
to un Magistrato ingiusto o per ignoranza o per 
malvagità di cuore. i.° Perchè mette in odio il 
governo, a. 0 Perchè discioglie il vincolo del cor- 
po civile, che son le leggi. 3.° Perchè aumen- 
ta i delitti ed i vizi , i quali spiantano l 5 arti e 
la 'fatica, primo sostegno di ogni Stato. La ra- 
gion poi , che ne adducono , è così falsa come 
la massima. Un Magistrato ignorante o scellera- 
to si punisce in due modi : si toglie dal? im- 
piego e si assoggetta alle pene de’ facinorosi. Si 
rimette un savio ed onesto ; ed è Anito lo scan- 
dalo. j , 

Dominio Eminente . 

§. XXVII. Poiché le famiglie si unirono in un 
corpo e si sottomisero ad un governo , tutti i 
diritti , così personali , come reali , furono ipo- 
tecati alla legge generale della Repubblica : Sa- 
lus publica stimma lex esto. Il Sovrano adun- 
que moderator di tutt’ i diritti delle persone vien 
con ciò ad. avere un diritto supremo su le per- 
sone tuttequante e su tutti i loro beni. Ogni 
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persona , ogni famiglia ritiene la proprietà di 
tutl’i diritti personali e reali; ma il Sovrano, ha 
un dominio eminente , per la forza del eguale 
può e dee far servire così le persone coni’ i be- 
ni alla pubblica felicità. Come nel corpo fisico 
gli occhi , le orecchie , la lingua , le mani , i 
piedi , ciasun membro ha la proprietà di quel 
eli' è suo ; e nondimeno la mente ha il diritto 
di far servire tutt* i membri , e le loro proprie- 
tà alla conservazione e felicità del tutto ; così è 
del Sovrano e dei corpo politico. Dov’ è da con- 
siderare che niuna persona di qualunque ceto 
ed ordine , niun bene di qualunque natura , può 
sottrarsi da questo diritto senza usurpare violen- 
tementè la proprietà dell’ imperio , e dissociare 
il corpo civile. • : ... 

XXVIII. Hanno osservato i Sa vii politici, 
che in o£ni .Repubblica i beni sono pel patto so- 
ciale sottomessi a due ipoteche : i.° al bene di 
quel villaggio , terra , o Città , dove sono situa- 
ti : 2. 0 al bene di tutta la Repubblica. Quest» 
porta il contratto sociale. Dunque tutte le per- 
sone , che pretendono sottrameli o attivamente 
o passivamente , sono ingiuste, tendendo, a sner- 
vare T unione primitiva ; e perciò sono sogget- 
te alla punizione della legge generale. 

XXIX. Del resto l’ uso di questo dominio 
eminente dee riguardare il ben pubblico dello 
Stato anche per interesse del Sovrano ; per- 
chè le ricchezze del Sovrano vere e stabili 
non possono essere che quelle. del popolo. L’ac- 
cumular denari nell’ erario , e sottrargli alla 
pubblica circolazione , è il peggior male che 
il Sovrano possa fare a sè ed a’ popoli. E que- 
sto vuol dire Tacilo, quando scrive: auri vis 
atque opss Principibus infoisele. Nel parlamen- 
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to generale eli questo Regno tenuto da Alfonso I 
nel i44 3 ì questo magnanimo c savio Re aper- 
tamente protesta, ch’egli non farebbe altr’ uso 
de’ tributi de’ popoli, nè gli converrebbe farne, 
se non quello che chiederebbe la pubblica salute 
e felicità dello Stato (i). 

V-TO 1*’ r ' f .* 

Scuole e Scienze. 

$. XXX. Tutti gli uomini son più quel che 
si fanno per educazione, che quel che nascono. 
Egli è il vero che le proprietà della natura uma- 
na e le di lei forze primitive sono indelebili y ma 
son però modificabili in infinite maniere. E un 
errore il credere che tutto in noi faccia il fisi- 
co ed il clima. La natura ed il clima danno la 
pasta ; ma l’ educazione la figura. Or 1’ educa- 
zione principale , che forma gli uomini negli 
Stati politici , vien principalmente dal governo 
e dalle scuole. Niente fu mai meglio dimostrato, 
quanto è stato questo punto da Platone nella 
sua Repubblica , e niente ci è meglio manifesto 

J >er la storia.* Il presente fisico ed il clima del- 
a Grecia Europea ed Asiatica è il medesimo 
che fu aooo anni addietro. Non si cambiano i 
climi. Ma è il medesimo il costume? La cagio- 
ne del divario non è che il presente governo 
Turco e' le presenti scuole. 

§. XXXI. Se dunque al Sovrano appartiene 
ogni diritto che serve alla conservazione e fe- 
licità della Repubblica ; e le scuole vi han tan- 
ta parte , quanta si è veduta ; tutte dalla più 
bassa alla più alta, e di ogni ordine e ceto so- 
no immediatamente sottomesse al pubblico ini- 

• .. ■ ** # • • •. . r * 

(i) Privili' gj g capitoli di Napoli , pag. fi. 
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perio. Il Sovrano ha il diritto di sapere chi in- 
segna , dove , che , come ; e , non trovando che 
teneste cose corrispondono al ben pubblico , di 
abolire , di creare , di modificare e correggere. 
1£ quindi è nato che la pubblicazione de' libri 
in tutt' i buoni governi siasi sottomessa alPispe- 
zione sovrana. v 


Culto Religioso. 

XXXII. Tra* popoli , i quali non hanno 
una Religione rivelata immediatamente da Dio, 
nè un ministerio divinamente stabilito , 1* auto- 
rità de’ Soprani su de’ Preti è indefinita ; per* 
che i Preti, il culto , i Tempii, e quanto ap- 
partiene a quelle superstizioni , tutto dipende 
originariamente dagli uomini. Quindi è che in 
Roma pagana il Sommo Pontefice , il Collegio 
de 5 Pontefici , il Collegio degli Auguri , ed ogni 
cosa che apparteneva alla Divinità , templi , sa- 
cri fi ci i , feste, cerimonie , era sottomessa all’au- 
torità del Senato ; perchè tutte le còse umane 
in ogni governo sono sottoposte alla Sovranità. 

XXXIII. Ma il caso è differente fra noi 
Cristiani. Noi abbiamo un corpo di dottrine re- 
ligiose è morali, detto la Divina Scrittura , da- 
toci da Dio medesimo per mezzo di uomini in- 
spirati : noi abbiamo un Ministerio sacerdotale 
fondato da Gesù Cristo sommo nostro- legislato- 
re. Vi è dunque qualche cosa nella Religione 
indipendente dalla Sovranità , che costituisce la 
Maestà del Sacerdozio. I Sovrani Cristiani 'han- 
no tutto il diritto in quel che appartiene al cor- 
po politico : e nondimeno il Sacerdozio ha di 

certi diritti che non rilevano che da Dio solo. 

/ * 
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Queste due sorte di diritti' non sono per loro 
natura opposte : ma le pretensioni da ambe le 
parti l’hanno connesse insieme in modo che da 
lungo tempo ne son nati quei contrasti e quel- 
le guerre di giurisdizione , che hanno turbata la 
Chiesa e gli Stati. Molti grand’ uomini si sono 
studiati di conciliare le opposte ed innasprite par- 
ti. Io non mi misuro con questi grandi uomini , 
per non parer troppo corto : ma m’ ingegnerò 
anch’io di farlo al modo mio. «. 

XXXIV. Cominciamo da un principio nel 
quale si conviene da ambe le parti , ed è che 
il Regno di Gesù Cristo , di cui i Sacerdoti son 
Ministri , non è un Regno temporale , ma pura- 
mente spirituale. Il Legislatore medesimo se ne 
dichiara : Regnitm meum , die* egli , non est de 
hoc Mundo. 1 Si può vedere come questo luogo 
e stato cementato da’ Santi Padri , appresso Mon- 
signor Bossuet nell’ eccellente opera Defensio 
Cleri Gallicani , e nell’ altra di Dupin , anche 
francese, collo stesso titolo.. Tutta la Chiesa ap- 
prova questo sentimento nell* Inno dell’ Epifa- 
nia , . cantando : 

Non eripil mortedia 

Qui regna dai caelestia. ; , 

XXXV. Da questo principio seguita che 
al Sacerdozio non conviene altra cura , salvo 
quella delle cose spirituali ; e che tutto ciò ch’è 
temporale è sottoposto al governo de’ Sovrani. 
Ora lo spirituale è i.° la dottrina rivelata, che 
costituisce la fede ed i principii di morale del 
Cristianesimo; a. 0 1’ amministrazione de’ Sacra- 
menti : 3.° la disciplina ecclesiastica. Il Sacer- 
dozio dunque per diritto divino è depositario 
della dottrina Evangelica ; predicatore della pa- 
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rola di Dio; ministro de’ Sacramenti , c custode 
delle regole Apostoliche riguardanti la disciplina 
della Chiesa. Ma lutto ciò' eh’ è temporale, sia 
ne’ beili , sia nelle persone , sia nelle azioni del- 
le persone , tulio dee fare concerto col corpo 
politico , esser sottomesso alla maestà del gover- 
no , e dipenderne, ancorché se ne sia esentato 
per privilegi ; perchè i Sovrani quando conce- 
dono de’ privilegi , non intendono di distoglie- 
re il feorpo civile e farne più Sovranità , anzi è 
dubbio se ’1 potessero. 

§. XXXVI. Spieghiamo questo più chiara- 
mente. I Magistrati secolari non sono nè depo- 
sitari , nè interpelli , nè maestri , nè predica- 
tori della dottrina Cristiana, nè ministri de’ Sa- 
cramenti , nè di per sè stessi hanno diritto al- 
cuno di formar regole Ecclesiastiche. Tutto que- 
sto appartiene di diritto divino al Sacerdozio , 
essendo in sostanza spirituale. Ma gli uomini i 
quali si consacrano al Sacerdozio , i beni che 
si stabiliscono per loro sostegno , tutte le azio- 
ni esterne fatte per essi , anche in esercitando 
il loro uffizio, i tempi , i luoghi, le fabbriche 
destinate al culto religioso , sono di lor natura 
ed origine cose temporali , ancorché legate colle 
spirituali. Benché adunque il Sovrano ed i suoi 
Magistrati non abbiano diritto alcuno sullo spi- 
rituale ; nondimeno appartiene alla loro incum- 
benza di vedere e regolare tutto quello che vi 
è di temporale , affinchè faccia armonia nel cor- 
po civile. 

XXXVII. Cosi il diritto della Sovranità 
non si estende a fare clic non si predichi la pa- 
rola di Dio , che non si amministrino i Sacra- 
menti , che non vi sieno de’ Templi e delle fc- 
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ste , che non vi sieno beni da sostenere i Mi- 
nistri , clic non vi sieno Canoni regolanti la di- 
sciplina ; ma ben può c dee vedere chi e quan- 
ti si consacrino al Sacerdozio : chi, dove e quan- 
do predichi : da chi , dove , e come si ammi- 
nistrino i Sacramenti : come si osservino, gli an- 
tichi Canoni , e quali sieno i nuf^i cl<e,,si vo- 
gliono introdurre : quanti templi , e dove ^..fab- 
brichino : quanti e quali beni, c da chi si con- 
sacrino al Sacerdozio. E trovando che in qual- 
cuna di queste parti o si manchi , o si abbon- 
di con discapito della Religione o della Repub- 
blica , o con. inquietudine de’ popoli , con ingiu- 
ria de’ suoi diritti , può, e dee darvi de provve- 
dimenti necessari. Questo , oltre che nasoc dalla 
natura stessa dell’ Imperio , si conferma per l’uso 
continuo che ne han fatto tuli’ i Sovrani pristia- 
n j ^ e per l’autorità de’ Concilii medesimi anti- 
chi che 1’ han riconosciuto. 

XXXVIII. Se dunque in queste materie il 
Sacerdozio gode un’ immunità sia personale, sia 
reale, non è che un privilegio del Sovrano. Pri- 
vilegio assai conveniente al posto , privilegio ri- 
spettabile : ma dove se ne abusi , ò sottomesso 
alle cure dell’ imperio , a cui dee premere la sa- 
lute dello Stato e l’ illibatezza della Religione , 
come uno de’ sostegni della Repubblica. Non deb- 
bono adunque gli Ecclesiastici pretendere clic la 
maestà dell’Imperio non si opponga a’ loro abu- 
si. Quando 1’ imperador Teodosio diede mori 
una legge vietante i nuovi acquisti pel soverchio 
abuso che se ne faceva dagli Ecclesiastici , S. 
Girolamo scrisse : non dolco legem , sed qiiod 
legem meruerimus. 

XXXIX. Diciam qui due parole qp beni 
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della Chiesa. La parola Chiesa prendesi da noi 
un poco diversamente che non si fece ne’ primi 
tempi Cristiani. Allora non si prendea che nel 
solo senso di un ceto , o congregazione di Cri* 
stiani laici e Preti , cioè discepoli e maestri; 
Quando si dice la Chiesa di Antiochia , la Chie- 
sa di Efeso , la Chiesa di Roma , non s’ inten- 
de negli antichi Scrittori che lutto il corpo de’cre- 
denti sotto la direzione de’ loro Pastori. Allora 
dunque i beni di Chiesa non erano i beni decre- 
ti , ma i beni offerti dalla carità de’ credenti pel 
Sacerdozio e pel popolo. Dunque il proprietario 
n’ era tutto il corpo de* fedeli , ed i Sacerdoti 
non erano ebe depositarii ed economi , non pa- 
droni. Di qui è che non poteano prenderne al- 
tra porzione che quella la quale era necessaria 
ad un congruo mantenimento. Questa verità si 
conservò illibata fino al xii o xm secolo , e fu 
sempre dichiarata e confermata da* Sacri Cano- 
ni. S. Bernardo scrivea pe’ Sacerdoti ammini- 
stratori : quidquid de altari reiines , praeter 
simplicem victum et nudum vestitimi , iuum non 
est , furium est , rapina est , sacrilegium est. 
Erano i canoni del Concilio IV Cartaginese , 
che fu confermato nel Concilio di Trento. Su 
questo fondamento i migliori Teologi hanno in- 
segnato die un beneficiato , il quale abbia di 
casa sua da poter vivere comodamente , non può 
torre niente dal comune della Chiesa , cioè dal- 
le rendile del benefizio , senz’essere un ladro. 

§. XL. Ma noi abbiamo dati alla parola Chie- 
sa due altri sensi particolari , de’ quali uno è 
particolarissimo , intendendo le fabbriche de’tcm- 
pli , 1’ altro men particolare , intendendo i mi- 
nistri. E di qui è clic que’bcni, i quali per lor 
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origine e fondazione erano di tutte tre queste 
parti , cioè de’ Ministri , del Popolo e de’ Tem- 
pli , l 5 abbiamo ridotti ad essere quasi che in- 
teramente de* soli Ministri , per una fallacia di 
divisione , ed a poco a poco s* è andato tan- 
to avanti ad insegnare una dottrina aliena da 
tutt? i canoni , e cagione di mille mali nel ri- 
lasciamento della disciplina , ed è, che i bene- 
ficiati sieno proprietari e liberi padroni de’ be- 
ni ecclesiastici. 

$. XLI. Dunque il Sovrano , in qualità di 
Sovrano , in qualità di custode della Religione» 
in qualità di primo Cristiano » Ira il diiitto di 
obbligare gli Ecclesiastici all* uso de’ Canoni ri- 
spetto a’ beni ecclesiastici, cioè di farli servire 
•al ben del corpo. E perchè ogni regno Cristia- 
no è una Chiesa Cristiana ; in un bisogno di 
tutto il Regno , come di peste , di carestia , di 
guerra , ha il diritto di far servire questi beni 
per la salute dello Stato , cioè di tutta la Chie- 
sa del suo Regno. 

CAPITOLO Vili. 

.De* Diritti esterni dell ’ Imperio. 

k I. I Diritti esterni della Sovranità si posso- 
no ridurre , com* è detto , a questi tre : i .° di- 
ritto di guerra, e pace: 2 .® diritto di alleanze, 
o confederazioni: 3.® diritto di ambascerie. JVoi 
affrettandoci all* esito di questo libretto , sare- 
mo in questa parte brevissimi : ma incomincia- 
mo dal diritto di guerra , e pace. 

§. II. La guerra nasce con noi , d io A'iato- 
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ne ; perchè 1* uomo è naturalmente animale ir- 
ritabile , e perciò vendicativo ; e la prima e la 
più gran guerra, sia tra le persone, sia Ira gli 
Stati , è quella che si fa per istizza e per mo- 
tivo di vendetta. Il vendicarsi , dice un Eroe 
appresso Omero, è più dolce dello stillante miele » 
Non saprei dire perchè: ma d latto è certo. Ap- 
presso 1* uomo è bisognoso ed amante più di vi- 
vere dell' altrui , coinè quello clic si può aver 
presto , che del prodotto delle sue lunghe e me- 
todiche fatiche. E questa è una gran cagione di 
guerra di persona a persona, e di Stato a Sta- 
to. I Tedeschi , dice Tacito , non amano di col- 
tivar la terra ; perchè non hanno la pazienza di 
aspettare per mangiare. Quando lor inanca , si 
mettono in armi, e depredano i vicini: stiman- 
dola cosa non solo più presta , ma ancora più 
magnanima." Quest’ era la vita di tuli’ i popoli 
selvaggi c barbari de’ tempi ^antichi , ed è oggi 
de’ Tartari e di gran parte degli Africani. 

§. III. In terzo lnogo 1’ uomo è animale in- 
vidioso ; il vedere un altro, che «gli è vicino, 
da più di se , l’opprime di dispiacere , e’1 riem- 
pie di paura. Siccome un Nano sentirebbe op- 
pressione a misurarsi con un uomo di giusta 
statura , c se potesse, il farebbe coricare a ter- 
ra , per non sentirne la superiorità ; così le vi- 1 
cine famiglie ed i vicini Stati dillìcilmeute si ac- 
conciano a vedere altre famiglie ed altri Stali, da 
più di loro. E quindi nasce una guerra perpetua 
così nello Stato , come nel mondo. La maggior 
parte delle guerre de’ Romani furono figlie della 
gelosia e dell’ invidia. 

§. IV. Finalmente l’uomo è animale cupido 
ed ambizioso di regnare. È portato a facilmente 
Gen . Die . f'ol. III. 6 
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stimare, che quanto è più ricco c più potente, 
tanto sia per esserne più felice. E da questa cu- 
pidità ed ambizione nasce un’infinità di guerre 
desolatrici della terra. Una , et ea vetus caus - 
sa bellandi , est profunda cupido imperii , et 
diviiiarum , Sallust. 

V.. Si può facilmente dimostrare , che l’uo- 
mo, o lo Stato guadagni molto -più nel ridurre 
alla ragione le quattro anzidette interne cause 
di guerreggiare , che nel lasciar loro sciolta la 
briglia , ed urtare ad occhi chiusi. Si è dimostra- 
to , che la felicità degli uomini non può con- 
sistere, che nel minimo de’ mali. Or questo mi- 
nimo de’ mali non si ottiene certamente con la- 
sciar correre fin dove va l’ irascibile, 1’ amor 
della preda , la cupidità, l’ambizione, la gelo- 
sia. La vendetta è dolce , diceva Achille : ma ci 
costa assai men di dolori e d’ imbarazzi il frenar 
1’ ira , che il vendicarci. Questo si attiene più 
alla natura ferina , che vuol rompere c romper-» 
si: come le querce , dice Seneca , che si fran-' 
gono cadendo f nel tempo medesimo che oppri- 
mono 1 i piccoli arboscelli. La vendetta di Pa- 
troclo costò la morte ad Achille : ed un popolo 
per vendicarsi dell’ ingiurie ricevute da un altro*; 
gli dee prima sacrificare centinaia di migliaia 
rie’ migliori suoi sudditi, c lasciar poi gli altri a. 
languire nella miseria. ' 

§.• VI. Si vuol soddisfare .al bisogno: è natu-o 
rale ed è giusto. Ma il soddisfarvi con una guer- 
ra , non fa che accrescerlo. Quanto è dolce vi- 
vere delle fatiche proprie, in pace ed insicur»*. 
tà ! La natura in tutt’ i paesi fa nascere di quel 
che serve all’ uomo ; ed ha dato a tutti due ma- 
ni , ed un intelletto capaci di arti. Se tutti i 
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popoli volessero viver di preda , quali sarebber 
quelli che potessero esser predati ? Un ignudo 
non ha die torre ad u»n altro ignudo. E questo 
pruova che non è utile la guerra a voler ben 
vivere. 

VII. Le persone , e con ciò i popoli com- 
posti di persone , son cupide ed ambiziose. Be- 
uo'i soddisfino dunqUe alla cupidità ed all’ am- 
bizione colle arti e colla virtù. Ogni Nazione 
può essere Vicca , se ha' giudizio, ed esser glo- 
riosa e rispettata , se ha- virtù. La Repubblica 
di Atene era una piccola Repubblica. Ma ella 
fu ricéa e grande quando coltivò le arti e 5 1 com- 
mercio quando si fece un punto di gloria del 
suo sapere. Quando, pensò a dilatarsi per far- 
mi , si' franse su i lidi di Sicilia , perdette P im- 
perio del mare , divenne povera e disprezzabile, 
finche fu inghiottita dalla Romana. Roma mede- 
sima , se si fosse contentata di regnare in Italia, 
forse sarebbe ancora o una gran Repubblica , o 
un gran Regnò. L* avidità e 1* ambizione la dila- 
tò : la grandezza la indebolì : ed i popoli da lei 
oppressi , volendosi vendicare , la distrussero. 

§. Vili. L* uomo finalmente , dicono , è ani- 
male geloso e sospettoso d’ una maggior grandez- 
za. Niente è più vero. Ma dipènderà egli la si- 
curtà d* un popolo, il quale si vede minore del 
suo vicino , dall’ abbassare quello che gli fa om- 
bra ? Questo metodo ha due grandissimi e cer- 
tissimi pericoli. Primamente se riesce il disegno, 
allora questo popolo intraprendente sara egli me- 
desimo il temuto , e gli dee avvenire quello stes- 
so eh’ egli ha fatto al suo vicino. Finche gli A- 
tetiiesi furono in unò stato dà Don dar gelosia 
a* vidirti , furono amati e rispettati. Come creh- 
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l)*ro , diedero del sospetto agli Spartani, e cad- 
dero per la virtù di questo popolo feroce. Ma 
quel medesimo sospetto , che avea cagionata la 
rovina degli Ateniesi , uni i Greci, e rovinò gli 
Spartani. La Repubblica di Olanda è più sicu- 
ra oggi per la sua debolezza , che non f'i verso 
la metà del secolo passato, quando la sua gran- 
dezza le trasse addosso le armi francesi ed in- 
glesi. Gl Inglesi hanno adottata questa massima. 
Ma io non dubito che quando saranno giunti a 
non temer piu i vicini ,. non sieno per esser te- 
muti da tutti, ed aver tutti per nemici : stato pe- 
ricoloso per ogni corpo civile. Ma se quello stato 
non riesce, per amor di star meglio, si sarà^ spian- 
tato colle sue mani. Questa fu la causa che rovi- 
no 1 Macedoni ed i Siri, e fu'vicina a distruggere 
Roma medesima : e questa ha stranamente inde- 
bolita la Svezia. Non è adunque spediente nè 
per le persone , nè pe’ corpi civili lasciarsi con- 
durre da quelle cagioni di guerra che si son 
dette. 

§• IX. Non si può adunque , dirà taluno, nè 
si dee far guerra ? Son due questioni : una se 
si dee j 1 altra se si può. Quanto alla prima , 
son da misurare le probabilità del poterne uscire 
con vantaggio , cou quellc.^li perdervi, a. 0 Do- 
ve le prime sieno maggiori , in due casi si dee : 
i.° dove siamo ingiustamente attaccati: a.® do- 
ve ci si neghino i nostri diritti. Ma se le pro- 
babilità del vincere sieno troppo di sotto a quel- 
le del perdere , qualunque sia e quantunque il 
diritto che ci compete , e stoltezza il guerreg- 
giare. 

$. X. Rispetto alla seconda, la giustizia di 
una guerra nasce o da diritto perfetto , o da im- 
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perfetto. Dal diritto perfetto in due modi : i 

Se un popolo ■ ci attacchi ingiustamente , o per 
avidità di preda , o per ambizione d’ imperio, c> 
per ragioni che non appartengono ài pubblico, ma 
a privati, dove il governò e’1 pubblico non vi 
s* interessi. Quando dunque i Romani attaccarono- 
gli Inglesi , per sottometterseli , prima sotto Ce- 
sare , poi sotto Claudio , non avevano al.cuua ra- 
gione di far loro la guerra ; quindi il diritto d’ una 
guerra giusta conveniva agl’ Inglesi. La difesa è 
così diritto innato , come la vita e la libertà. 3 .® 
Se un popolò, che ci ha offeso e danneggiato , 
ci nieghi il compenso *, perché allora noi abbia- 
mo uri diritto di richieder soddisfazione e di pu- 
nire 1 ingiuria. I Romapi bdstumavano , prima 
die si venisse all 1 armi , di mandare a chieder 
soddisfazione! agli offensori ; c dove questa si 
negava , métter mano al diritto che la natu- 
ra dà all’offeso contra 1’ offendente. ,fl ' . 

§• X.I. • Ancorché queste due cagioni reridahri 
giusta la guerra , non è da stimarsi però che 
convenga subito volare all’arme: Dove si priò 
con un minor male d’ ambe le parti avere i suoi 
diritti e la pace , fi a Sempre' pazzia ricorrere 
a dubbii e rovinevoli casi della guerra. E di qui 
c che gli A litichi si facevano un punto cEouò- 
ré di non 'procedere all’ armi ^ senza prima ave- 
re intimata la guerra al nirniìx). Metodo da lo- 
darsi , potendo la sola intubazione ridurre le 
parti a qualche amichevole accordo. Niente è 
più desiaerevole della pace, e niente è più ne- 
cessario alla felicità de’ popoli ; c perciò non si 
dee òminettere ninna diligenza per conservarla. 
La guerra e una fiamma che divora sempre due 
popoli 11 ella <^uaU, qualùnque sia 1’ evito , non 
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s’ infelicità meno il vincitore che il vinto. Io 
non credo che si possa fare un elogio piu hello, 
nè più grande di quel che fa Pindaro alla Re- 
pubblica di Corinto nella XIII Olimpiade. Co- 
rinto , die’ egli , è la sede di Eunomia , cioè 
delle buone leggi. Seggono a destra ed a sini- 
stra di Eunomia la Santa Dica ( cioè la Giu- 
stizia ) , e 1’ amabile Irena ( la Pace ) figlie 
dell' aurea Temide. . , rt 

XII. Si può qui domandare, se una giu- 
sta guerra difensiva possa nel progresso con pari 
giustizia divenire offensiva. E dico di si , e per 
due ragioni. i.° Per gastigare e reprimere la su- 
perbia , ferocia , rapacità d’ un popolo invaso- 
re , perchè ci lasci quieti in appresso. Così i 
Cinesi spesso infestati da' Tartari detti Kalkas , 
verso la fine del secolo passato impresero a ga- 
stigarli , e distrussero t il loro grande e terribi- 
le imperio, a. 0 Per richiedere le spese della guer- 
rq , e farci rifare ,j mali ingiustamente cagiona- 
ti Perchè siccome nelle private l^t,i è giusto 
che si paghino le spese e rifacciano j mali fatti 
per una lite calunniosamente mossa ; medesima- 
mente è dovere, che si faccia , dove un popolo 
abbia senza giustizia attaccato un altro. Del re- 
sto gran consiglio è quello del vecchio Plautino: 
pecuniam loco et tempore perdere maximum 
ijiterdum est lucrum. 

XIII. Il diritto imperfetto, cioè di reci- 
proco,, soccorso , può darci in molti modi un 
giusto diritto di guerra. Perchè siccome tra le 
private persone , dove non sia altro scampo alla 
vita , è lecito di torre anche per forza a chi 
n’ ha del soverchio , quanto ci, è necessario , o 
di passare per 1* altrui podere , e se bisogna -. 
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svellere una siepe , e rompere un muro ,- per 
salvarci da citi c’ insegue; ed oltre a ciò afccor-: 
rere coll’ armi o per impedire che uno si am- 
mazzi' da sè medesimo , ,o che uccida un altro 
iniquamente.; a quel medesimo modo èperines»- 
so ad una .Nazione. Dunque se ; ad un popolo 
mancéne 4 viveri i quali soverchiano ad un al- 
tro , per modo che dove non isi diàno tutta la 
Is' azione è nello stato di perire , è lecito chie- 
dergli amichevolmente ; e dove si neghino , 
torseli per forza d'armi. Perchè il diritto di vi-*, 
vere è un diritto primitivo, e la terra è un pri-l 
uiitivo patrimonio di tutti ; al >quaf diritlò , ed 
al qual patrimonio non si rinuncia per li patti 
delle genti , se. non quando si puònvivere. im 
un’altra maniera. Vero si’ 'è però che-dove il 
popolo bisognoso può dar altro in iscetmbioi de* 
viveri , siccome metalli è' manifatture v di idee r 
e dove non può dar nulla , dee restar obbliga*-: 
to a soddisfare- in appresso nel miglior» modo- 
che si può. , ‘ • ' - ■ 

^alXIV. Che diremo della guerra fatta da’ Ro^t 
mani a’ Sabini ? I compagnoni di Romolo e Re- 
mo ridottisi nell’asilo da’ paesi vicini , -erano un 
popolo senza donne ; dunque un "córpoi da> fini- 
re in una sola età. Chiesero delle mogli, e fu- 
rono loro negate. Le- rapirono con inganno, e 
difesero poi l’i attentato óon la guerra. A voler 
far nascere c crescere la Città di Roma i popoli 
vicini non erano in altra obbligazione che in 
quella di reciproco soccorso. Dove questo soc- 
corso si negò , potevano avere quei luòiuseiti un 
giusto > diritto di guerra? Giovan Francesco Bud- 
deo , Teologo -Tedesco , crede di -sìu. lo sosten- 
go di no. Èira egli necessario all’Italia, che vi 
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si formasse una nuova- Città? E quei banditi tan- 
to è lontano elio avesscr diritto a rapire le figlie 
altrui , quanto 'essi erano indegni di vivore.'Non 
si dovea dunque loro questo soccorso , e '1 mo- 
do , che tennero ad aver mogli , fu per due 
maniere scellerato. u° Perchè usarono della fro- 
de , violando la fede pubblica, a. 0 Perchè si 
servirono della forza contro al diritto. 

XV. Chiede Grozio, se sia lecito far la 
guerra ad una Nazione barbara ed inumana, per 
\ punirla 'delle proprie ‘icelleratezze , ed insegnar- 
le, a vivere con giustizia ed umanità. Qui il prin- 
cipio di fah guerra non sarebbe che il diritto di 
soccorso p il quale come obbliga tutto il genero 
umano / Grozio ha per -ciò creduto che queste 
guerre sienò giuste. Ma era da considerarsi che 
il diritto. di -soccorso non ci obbliga se non quan- 
do nbi possiamo fare. deL bene agli altri. Una 
guerfà, che spopola una Nazione e la spianta , 
si chiamerebbe ella un b eneficio ? Io non so 
quante delle guerre degli Europei fatte nell’ A- 
merica e nell’ Africa in quest’ ultimi secoli si 
potessero chiamare un soccorso di quei selvaggi. 
Si dee ancora rifletterei, che il sentimento di 
questo- i girami? »uomo può armare e commettere 
insieme tuli’ i popoli ambiziosi, e fomentare una 
perpetua guerra nel genere umano. Perchè qual 
popolo è senza delitti ? Se dunque è lecito at- 
taccarlo, por punirlo , ognuno può far guerra ad 
ogni allroj Quando dunque i Romani degli ulti- 
mi tempi , per colorire la loro avidità ed am- 
bizióne d’imperio, smaltivano di far la guerra 
a’ barbari* pei* rendergli invanii e savii , aveano 
malvagia canèa per le mani. Per istruire un 
popolo selvàggio e barbara, si vuol . mandar© 
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de' Missionari» , e de* filosofi , non de* soldati. 
Questa fu la condotta del nostro Divino Legis- 
latore , che non hanno sempre però imitata i 
Cristiani., ■ , ) " • ' > 

$. XVI. Se pipi un popolo , il quale non tro- 
va da vivere nel suo paese, o ne è cacciato 
da* flagelli della natura , o dalle bestie , o da 
un popolo più grande e feroce ; o vero un e- 
sercito , che si trova distante dalla sua casa, im- 
prendono , quello a situarsi dove si può vive- 
re , questo a ritirarsi :, e ciò fanno senza reca- 
re a nessùnb ingiuria , none sì ha aitm diritto 
nè d' impedir loro il passaggio , nè di attaccar- 
li ; e dove Piò si faccia , il diritto dèlia difesa 
dà loro un diritto alla guerra. Così gli Ebrei 
poleano ben far la guerra a coloro i’ quali si op- 
pónevano alla loro marcia ; e i diecimila di Se- 
nofonte, i quali dalla Persia tornarono^ in Ate- 
ne , ebber tutta la ragione di farsi la strada col 
fèrro. Ma questo diritto non conviene a coloro 
i quali intendono di cambiare le terre ed i cli- 
mi men buoni co* più felici, e spogliarne i- pos- 
sessori. Così quegli sciami di popoli fcetteiitrio- 
iiali , i quali invasero la Francia , Pitali» , la 
Spagna , dal quarto secolo in poi , - non erano 
che ladri pd assassini de* popoli. Ed i Tartari , 
che poteano così vivere nella Tartaria ^ cerne vi 
aveano vivnto tanti secoli i loro avi , non eb- 
bero altro titolo da invadere la Pec-ria , P India, 
la China j che queli 'che -hanno tu tt *5 predoni 
ed i pirati . .* . y*. ;!•</.•« :«*ue t. 

§ . X V II * Questa medesima ra gioite ci 'dimo- 
stra assai chiaramentp che la gloria non *può daf^ 
niun diritto di guerra clip sia giusto. La veri 
gloria non nasce che dalle grandi ed illustri azio- 
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ni di giustizia e di beneficenza , non già dal- 
r opprimere con forza i più deboli. Quei che 
inventarono l’ arti , o i loro utili is trono enti ; quei 
che diedero le leggi e la sapienza a’popoli; quei 
che inventarono dé’ consigli da sollevare le Na- 
zioni da’ mali fisici, o politici, questi solo so- 
no i degni di essere stimati gloriosi. Que’Seso- 
stri , que’ Giri , Darii , Sersi , Alessandri , Pom- 
pei , Cesari , quei Gengiscani , Tamerlani ec. , 
i quali guerreggiarono per farsi famosi nel mon- 
do , sono, secondo me, come i più grandi scel- 
lerati , cosi i più indegni di esser lodati. L’op- 
primere un uomo non oltrepassa la forza del più 
vile insetto : a renderlo felice si richieggono del- 
le grand’ anime. Per me è sempre un piccolo ed 
un vile uomo chi opprime un altro uòmo. 

XVIII. Finalmente il medesimo diritto di 
soccorso; rende Sempre giusta la guerra che si fa 
per difendere un popolo' ingiustamente attaccato 
da un più potente , sia che vi siamo obbligati 
per patti e confederazioni , sia che no ; perchè 
il jwsi di, difesa va da persona a persona , da fa- 
miglia a famiglia, da nazione a nazione. E se 
ci è pericolo che quella guerra ingiusta, sicco- 
me fiamma , non si appigli anche a noi , avrem 
due diritti di accorrere , quello della propria di- 
fesa, e quello del Soccorso pei più debole. Fi- 
lippo: He di Macedonia poteva usar di questo 
diritto c„on tra i Romani oppressori della Gre- 
cia , ed Antioco Re di Siria , vedendogli vici- 
ni a’ suoi stati , ed avidi dell’ Egitto. Ma in que- 
sti casi; il diritto vuol essere regolato dalla pru- 
denza. Questi due Principi perdettero i loro Sta- 
ti -, e ubn. soccorsero gli altrui. 

§. XIX. Quando poi la guerra sia giusta, sia 
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che si faccia per difpsa , sia attaccando o per ri- 
coverare i nostri diritti, o per punire coloro che 
ci hanno offeso , sarà lecito adoperare ogni sorta 
d’arnie, ed ogni arte e stratagemma che si sti- 
ma necessario a consegnare il po&tro ffne. Ma son 
sempre, da distinguere gli stratagemmi 1 dalle men- 
zogne e dalla perfidia, Sprpreudere un nemico 
negligente, fare Una finta dixersione , mostrare 
di attaccare una piazza e ppi; intraprendere al- 
tro , fingere uua fuga, far dellelmine , nascon- 
de^ dell’ armi , sapersi .servire del Vento , del so- 
le e fino de’ pregiudizi. -del nemico , è un’ arte 
che , dove/ lai guerra è giusta , non si può ri- 
provare. Ma mentire al pe.miqo , e sotto prete- 
sto di S tregua , o di patti , cogliere il tempo da 
opprimerlo , è manifestamente contrario; alla giu- 
stizia ed all’onestà; .perché i patti trasferiscono 
diritto che non è lecito di violare. Ricordiamoci 
che non ci è maggior fondamento della .grandez- 
za de’ popoli quanto ,la fede , cioè la rigida e re- 
ligiosa osservanza dQ^pRUi- , :•« 

XX. Si die c. frangenti fiderà non est ser- 
vando, fides. Di qui conchiudono che tìon si deb- 
bi osservar la fed|B,.de’ patti con una nazione la • 
quale non suol curarsele molto., Al, che rispon-» 
do primamente , che quel dettato si yuo 1 inten- 
dere in un medesimo patto ; dal quale veniamo 
sciolti come 1’ altra parte comincia a violarlo. Ma 
perchè quella nazione, a rotti una volta i patti 
antichi > non segue che, noi posdam rompere i 
nuovi ; perchè , siccome quella rompendo, gli an- » 
ticlii fu rea di violata fedè; cosi (i Wm saremo «Ufi-, 
frangendo i nuovi. Ma un delitto inonda. jus a,< 
commetterne un altro j m.a sì bene a punir quel - 
medesimo. Rispondo appresso, che se è mani-.:. 
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festo che un dato popolo non si cura per nien- 
te della fede de* patti ,• non essendo vene nessu- 
no che abbia religiosamente Osservati! , ed oltre 
a ciò ci dà non dubbii segni di non aver pat- 
teggiato che fintamente, il patto si può aver per 
' nullo ; e perciò rimanere su le medesime cau- 
tele e con gli stessi diritti che si aveano da pri- 
ma. Ma questo non nasce dall’ aver quel popo- 
lo altre volle violata la fede , ma più tosto dal 
non essersi voluto obbligare a’ nuovi patti. 

§. XXI. Si chiede in oltre , se sia lecito in 
guerra di servirsi di armi avvelenate, o del ve- 
leno stesso , siccome di armatura. Vi ha delle 
questioni eh* è più facile di risolvere in tesi che 
in ipotèsi. Nelle guerre difensive , o nelle of- 
fensive, necessarie , dove la giustizia sia dalla 
nostra parte , ci è lecito servirci di ogni arma- 
tura che può conferire ad ottenere il nostro fi- 
ne. Nel caso proposto i nemici sono rei capitali ; 
ora importa poco alla sostanza della giustizia che 
un reo di delitto capitale si punisca per lo pre- 
cipizio , come facevasi a Róma in certi delitti , 
precipitando i delinquenti dalla rupe Tarpea ; o 
•col fuoco , come è stabilito in certi casi per le 
leggi civili di tutt' i popoli ; M o con la corda , 
mannaja , mazza, siccome s’usa in tutta Euro- 
pa ; o col veleno , come fu spaeciató di Socrate. 
Ma in ipotesi , essendo difficilissimo che si ado- 
peri veleno , o armi avvelenate , senza inganno , 
nè la legge della giustizia permettendo inganno , 
come quello che spianta da' fondamenti ogni prin- 
cipio di equità ; seguita , non esser facile appro- 
vare in ipotesi questa maniera di guerra, fc co- 
stume di tutt’i selvaggi e barbari , ed c stato ab 
antico, servirsi di armi avvelenate; ma Omero, 
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in un luogo dell’Odissea, mostra di abhorrire 
un sì fatto costume : e tutt’ i popoli colti e savii 
r banno in orrore. 

XXII. Si vuol ora vedere che può esser 
peimcsso di giusto ad un guerreggianto rispetto 
a' popoli neutrali. La guerra si la o per difesa, 
o per ricuperare il nostro, o per punire coloro 
che ci hanno offeso, nè intendono di soddisfar- 
ci : ma i neutrali non sono in niun di questi 
casi ( ex hjpolhesi ); dunque non si può ver- 
so di loro commetter niuna ostilità che non sia 
iniqua. Pure se essi si mostrassero più inchinali 
a’ nostri nemici che a noi , e li soccorressero di 
viveri, o d'arme, si potrebbero stimar collegati 
contro di noi ; nel qual caso la guerra , che lor 
si facesse, sarebbe giusta. Ma se essi non faces- 
sero altro che continuare il primo loro commer- 
cio , sia di derrate , sia di manifatture , nè in 
questo facessero differenza tra noi e quelli ; sa- 
rebbe ingiusto ogni attacco che lor si facesse , 
nascendo più da animosità che da diritto. Il di- 
ritto di trafficare è un diritto ingenito di ogni 
dazione ; nè perchè due vengono alle mani, la 
terza può esserne privata. 

XXIII. Ma sarà egli lecito passare coll’e- 
sercito per un Paese neutrale frapposto tra noi 
ed i nemici , cd anche occuparlo durante la 
guerra , siccome fece gli anni addietro con la Sas- 
sonia Federico II Re di Prussia, ed hanno fat- 
to sempre le Nazioni guerriere? Questione dif- 
ficile, dove si consulti l’interesse: ma niente è 
più facile , se si vogliano osservare i diritti del- 
la natura. Un popolo non può aver diritto nel 
territorio d’ un altro popolo, e perciò se quel- 
P altro osta al passaggio , od all’ occupazione , 
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senza intanto dichiararsi di veruna parte , il pas- 
sare o 1- occupare è lina manifesta violenza. Si 
potrebbe impetrare il suo consenso , dove si re- 
puti necessario 1* andar óltre. Ma si vuol sape- 
re che il terzo popolo non è nel preciso obbli- 
go di cohbederlo. Eccettuo sempre' il caso della 
fuga , O' del passaggio amichévole, per penetra^ 
‘ re in quelle terre che la provvidenza ci ha de- 
stinate. Perchè nel primò caso l’opporsi è- favo- 
rire il nemico e dichiaràrsifci nemici ; e nel se- 
condo è toglierci un diritto primitivo a cui non 
si è ceduto per li patti delle Nazioni , per cui 
si sono limitati gli acquisti de’ paesi. 

§. XXIV. Resta che ragioniamo brevemente 
degli acquisti che si fanno in guerra , e della 
loro giustizia. È una massima comune , che si 
trova in tutti gli Scrittori Greci e Latini , che 
per la vittoria della ‘guerra tutte le cose tanto 
immobili che mobili , divine ed umane , vengo- 
no ad essere in proprietà del vincitore per un 
diritto di guerra , jure belli. Noi troviamo del- 
le formole , che i Romani si avean fatte, atroci 
e spaventevoli. Ma che è egli quésto diritto di 
guerra ? Perchè se non s’ intende altro pel jus 
belli , che la forza maggiore , come par che ab- 
biano inteso tutt’ i popoli conquistatori , questo 
diritto sbarbica ogni diritto ed ogni principio di 
giustizia ; perchè è il diritto che dee regolar la 
forza , non la forza che sorprende il diritto. Que- 
sta massima dunque è iniqua. Ma non è meno 
pericolosa, siccome più d T una volta è stato det- 
to. Poiché la forza, in qualunque grado si con- 
sideri , non può esser mai stabile. Quel popolo, 
che oggi è debole , può esser domani forte; e 
se non il può essere di per sè , il può diveni- 
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re per 1* unione con molti altri. E’l popolò for- 
te sia per una guerra intestina , come avvenne 
n 1 Cinesi il secolo passato ; sia per la mollezza 
che porta la grandezza e ricchezza dello Stato, 
come avvenne a’ Romani ; sia per ambedue que- 
ste cagioni , può ben divenir debole. Adunque 
essendo la debolezza e la fortezza incostauti , e 
trapassando da un paese all* altro perpetuamen- 
te 'j se la forza maggiore dà diritto di occupare, 
tuli’ i popoli saranno a vicenda occupati e di- 
strutti. Qual profitto adunque nasce da questa 
massima ? 

§. XXV. Per la qual cosa il diritto di occu- 
pare e di conquistare non può nascere che dal- 
le tre cagioni di guerra giusta , dette di sopra , 
cioè difesa , ricuperazione del nostro e con ciò 
delle spese , punizion delle offese. Se dunque a 
mantenere questi tre diritti sia necessario occu- 

I iar P altrui, non può essere disapprovato perla 
egge del mondo. Ma dove le conquiste oltrepas- 
sano questi diritti , e servono alP avidità ed al- 
P ambizione , non sono che latrocini e prede 
inique. So che si rideranno di qtieàte massime 
gli uomini usi a dire , armatus ut fura cogi- 
terà ? A J quali io non iscrivo; perchè scrivo per 
coloro che son persuasi esservi una legge rego- 
latrice del giusto , punitrice delle ingiustizie : 
ed i quali conoscono che dalla sola osservanza 
di questa legge può nascere la felicità de* popoli 
e delle persone. * 

XXVI. Ma diciamo dne parole delle rap- 
presaglie. Nelle leggi de’ tempi barbali diconsi 
represalia , e repressalia. Quando uria Nazione, 
o le persone private della medesima , per com- 
pensazione di quel che loro è stato da un’ altra 
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rubato , rubano e predano i beni della prima 
predatrice , chiamasi represalia ; sebbene nelle 
Costituzioni Siciliane la parola represalia si pren- 
de delle volte per prede assolutamente. Chiedesi, 
se le rappresaglie del primo genere sieno giuste. 
Al che si vuol rispondere di sì , dove la Nazio- 
ne rappresagliante sia stata predata dall* altra per 
pubblica autorità , e richiesti i beni tolti non si 
sono restituiti. Ma se i saccheggi sieno stati di 
private famiglie e persone , senza che il governo, 
o la Nazione vi abbia tenuta mano , o ve la ten- 
ga a non far la giustizia , le rappresaglie fatte 
sopra altre persone che le delinquenti , sono in- 
giusti latrocinio La ragion’ è , che niun uomo 
è tenuto a pagare il delitto d’ un altro, dove non 
sia complice. 

§. XXVII. Il diritto di guerra non può coni- • 
petere che al solo Sovrano. Questo diritto com- 
pete a tutta la Nazione nello stato di natura. 
Ma i dritti di difesa e di vendetta sono stati nel- 
le Repubbliche conferiti a’ rappresentanti del cor- 
po politico ; non si possono adunque riprendere 
senza ribellione e senza disciogliere i patti fon- 
damentali. Di qui è che i privati duelli di per- 
sona a persona , le guerre che si fanno i piccoli 
paesi fra di loro , le sollevazioni contra i Magi- 
strati , sono delitti di Maestà , c perciò capitai;; 
e come tali son puniti in tutte le leggi de* po- 
poli savii. Il credere dunque , come si fa da 
molti nobili e militari , che le private ingiurie 
si abbiano a punir con de’ duelli , è un creder 
falso ed iniquo. Iniquo , perchè contro i patti 
fondamentali della Repubblica , e perciò contro 
la legge di natura : falso , perchè nascente da 
una falsa idea d’ onore. L’ onore , per esser vero, 
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dev* esser fondalo su la gloria : ma la vera glo- 
ria non è posta che nel fare delle opere grandi 
in beneficio degli altri uomini , c regolate sem- 
pre dalla retta ragione. Quel conoscere che il 
diritto della vendetta conviene alla legge ed al 
Sovrano , ed operare in contrario, è una stolta 
contraddizione ; la quale a chi mai può far glo- 
ria ed onore ? 

§. XXVIII. Chicdesi , se i Governatori delle 
Provincie e de 5 Regni senza consultare il Sovra- 
no possano fare giusta guerra ? E si vuol distin- 
guere tra la guerra offensiva , e difensiva. In 
un attacco improvviso non solo i Governatori 
delle Provincie , ma i popoli altresì hanno tut- 
to il diritto di respingere con forza armata il 
nemico ; perchè questo diritto di difesa ne* casi 
repentini è indivisibile dalla persona. Hoc et 
ratio doctis , dicea Cicerone nella causa di Mi- 
lone , et necessitas barbaris , et mos gentibus y ' 
et feris natura ipsa praescripsit , ut omnem 
semper vini , quacùmque ope possent a corpore , 
a capite , a vita sua propulsargli. Ma quando 
al mover guerra attiva, non può avere altro di- 
ritto , salvo che quello che gli è stato concesso 
dal Sovrano. Se non gli è stato dato diritto nes- 
suno di guerra , il farla ò un attentato a’ dirit- 
ti di Maestà. 

§. XXIX. Un altro diritto esterno de’ Sovra- 
ni è quello delle confederazioni , o leghe. Le 
leghe sono patti reciprochi o di due popoli li- 
beri , o de* Sovrani loro rappresentanti. Due po- 
poli non si legano fra loro che per essere p’iù 
forti, e con ciò più sicuri. Queste leghe soglio- 
no distinguersi in difensive , ed offensive. Ogni 
lega difensiva è giusta , essendo fondata su i di- 
Gen. Die. Voi. III. 7 
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ritti primitivi della natura umana. Ma le offen- 
sivo non son giuste , se non dove la guerra of- 
fensiva è fondata o sul diritto di riavere il nostro, 
o su quello di punire le offese fatteci. Perchè le 
leghe contratte per lo spirito di conquistare non 
differiscono dalle leghe degli assassini di strada. 
Se le leghe son patti , seguita che son soggette 
a tulle le leggi de’ palli. E primamente si voglio- 
no fare con libertà, non per forza. Secondamente 
non vogliono esser lesive cd ingannevoli. In ter- 
zo luogo si hanno da osservare con ogni fedel- 
tà. Finalmente son soggette ad esser discioltc per 
tutte quelle cagioni per cui vengono a cessare le 
obbligazioni de’ patti , del che è detto nell* ulti- 
mo capitola del libro antecedente. 

§. XXX. Sogliono tra’ popoli contrarsi delle 
leghe di Commercio , le quali son differenti da 
quelle di guerra c di pace. In questi trattati si 
‘obbligano i due popoli ad un jus proibitivo re- 
ciproco di commercio , com’è tra gli Olandesi 
cd i Giapponesi , o ad una reciproca libertà di 
traffico ed a certi regolamenti della tariffa de’da- 
zii. Ogni popolo ha il diritto di ricevere in casa 
sua chi gli piace , e di qui è clic questi tratta- 
ti , dove non sieno lesivi di altri anteceden- 
ti , e con altri popoli , son sempre giusti in am- 
bedue le maniere. Ma le leggi dell’ economia ri- 
provano i primi. Que’ jussi proibitivi restringo- 
no la libertà del commercio , donde nasce la sua 
languidezza e l’ indebolimento delle arti. 

§. XXXI. Si domanda, se le leghe di guerra 
e pace abbracciano anche i socii. Le leghe son 
patti; dunque non obbligano, se non quanto le 
parti vogliono obbligarsi. Per il che se nel pat- 
to di confederazione si è fatta o espressa men- 
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zione de’ socii iù particolare , o in generale , le 
leghe obbligano anche pe’ socii. Ma nell’ espres- 
sioni generali può ciascuna delle parti o espri- 
mere i socii che si hanno nel tempo della lega* 
o cautelarsi anche per quelli che possono veni- 
re in appresso nella loro società. Dove non si 
è fatta menzione che de’ presenti socii , quelli 
che vengono in società dopo il trattato di con- 
federazione né debbono essere esclusi. E tal fu 
la pace conchiusa tra i Cartaginesi ed i Romani 
dopo la prima guerra Punica : le parti si erano 
cautelate pe’ socii presenti , senza alcuno espres- 
so riguardo pel futuro. Dond’ è che i Romani 
non aveano ragione di querelarsi d’ Annibale per 
la guerra messa a’ Saguntini . come quelli che 
non erano ancora nella società Romana a tempo 
della prima pace. Ben poteano difendere i Sa- 
guntini per un altro principio , eh’ è quello di 
soccorrere chi è ingiustamente assalito : ma non 
aveano certamente diritto di muover la guerra 
a’ Cartaginesi. 

§. XXXII. Si è inoltre disputato , se .un So- 
vrano debba o no osservate i patti di pace da* 
ta ad un popolo ribelle. Bosornio e Giusto Li- 
psio dicono di no, per la ragione che il Sovra- 
no , anche dopo fatta la pace co’ ribelli , ritie- 
ne tutt’i diritti di Maestà, non essendo aliena- 
bili : donde conchiudono che in vigore di tali 
diritti possa punire i ribelli di quei delitti che 
loro ha perdonato nella pace. Sentimento ingiu- 
sto e pernicioso, siccome hg ben dimostrato Grò- ■ 
zio. E ingiusto , perchè ogni violazione di patto 
è una ingiustizia : nè il Sovrano perdonando si 
spoglia del diritto di sovranità, ma solo per cle- 
menza e peb bene pubblico, cede ad un atto 
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particolare di giustizia. È pernicioso , come quel- 
lo che distrugge la fede de’ Sovrani , e la con- 
fidenza che i popoli hanno in quella : la qual 
fede e confidenza è il solo fondamento sicuro 
della Maestà de’ Sovrani. Meritano bene che si 
leggano le Annotazioni di Gordon- , filosofo in- 
glese , su Tacito c Sallustio. 

XXXIII. Finalmente è un diritto proprio 
e solo della Maestà quello di mandare degli Am- 
basciatori , che dicesi diritto di legazione. Que- 
sti legati , con qualunque nome si chiamino , 
servono o a conciliar la pace tra’ popoli che so- 
no in guerra , o a mantenerla o a far de’ nuo- 
vi trattati sia di economia , sia di politica. Il 
riguardo che si dee a’ legati , anche secondo Ob- 
bes , è di diritto [fKmitivo della natura : i .° per- 
chè rappresentano un’ intera Repubblica , o la 
sovranità di quella Repubblica , eh’ è lo stesso : 
a.° perchè servono ad un diritto primitivo de- 
gli uomini , eh’ è quello della socialità e del- 
1’ amicizia. 

XXXIV. Chiedesi : Quale immunità si dee 
a* Legati? Vi lih due generi d’immunità , per- 
sonale e reale. Quanto ali’ immunità reale , el- 
la dipende da’ trattati delle due Nazioni e dalla 
lunga consuetudine : nè si debbono i diritti dei 
Legati regolare altrimenti che su questo diritto 
delle genti. La Corte di Moscovia non ha mol- 
to ordinò che i suoi Ministri nelle Corti fore- 
stiere fossero sottomessi a tutt’ i pesi reali del 
paese i ed obbligò i Ministri dell’ altre Corti re- 
sidenti ne’ suoi Stati alla medesima legge» Ognu- 
no è padrone nella sua casa : dunque questa legge 
non è che giusta. Quanto alla personale è a di- 
stinguersi : Se il delitto è privato , si vuol la- 
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sciar punire al proprio Sovrano: ma se è pub- 
blico , come se un Ministro straniero machinas- 
1 se contro al Sovrano , nella cui Corte risiede , 
viene ad esser nemico dello Stato ; e come tale 
s merita di esser trattato col diritto di guerra , 
t che la natura dà a tutt* i popoli liberi. 

s CAPITOLO IX. 

t „ • . «• 

t De* Doveri de* Cittadini e de* Magistrati. 

i 

* , T 

t §. I. JL doveri d’ un Cittadino sono o generali, 

0 particolari. I generali sono i doveri dell* uo- 
mo ; e di questi è detto bastantemente. Ma per- 

jt che F uomo divien cittadino per unirsi con altri 
simili , sia per patti espressi , o taciti , forma- 
li re un corpo più stretto , che non è quello del 

il genere umano e naturale , e sottomettersi ad un 

ie comune imperio ; i doveri che di qui nascono sono 

1 doveri del cittadino particolarmente così detti, 

è §. II. Prima di passar più oltre, diciamo in 

jt due parole , se si può , ed in che maniera un , 

t uomo diventi cittadino d’ un corpo politico * e 

j* con ciò partecipe di tult* i diritti propri di quel 

|i corpo , e oome può perdere il jus di cittadi- 
ni nanza. Si può divenir cittadino d’ una Repubblica 

I o Regno in molte maniere. i.° Quelle famiglie, 

jf le quali da prima raccogliendosi dalla 

i dispersione si unirono in un corpo e 

jr una Repubblica o un Regno , per loro fatto ne 

divennero cittadine , e godono dello stesso dirit- 
jj to di cittadinanza tutt’ i loro discendenti. Que- 

ji sti cittadini furon detti dagli antichi Greci A ti- 

fi tot toni , come se si dicesse Jìgli di sè , o nati 
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da sò medesimi , in senso di primi , come quel- 
li che da prima fondarono la cittadinanza. 1 La- 
tini li dissero indigenas , Palricios , cioè nati 
nel paese medesimo , non venuti altronde. A 
questa modo le prime famiglie , le quali fug- 
gendo 1’ ira di Tólila Re de 5 Goti , da diversi 
luoghi d' Italia si ricoverarono nelle lagune del 
inare Adriatico , e fondarono la Città e Repub- 
blica di Venezia , furono sempre stimate le so- 
le che avessero diritto primitivo alla cittadinan- 
za , vale a dire diritto d’ indigeni. 

III. 2. 0 Quelle personeo famiglie, lo qua- 
li, ancorché forestiere , sono dalla Repubblica, 
o. dal. Sovrano ricevute nel suo ; corpo , ed a- 
scritte tra’ cittadini , diventano aneli’ esse citta- 
dine ; e dove non si eccettui nulla nel ricever- 
le , godono di tutti i diritti , nel possesso de’ quali 
sono gli antichi cittadini. A questo modo crebbe 
Roma , avendo a poco a poco data la cittadi- 
nanza ai vicini popoli , quindi agl’italiani , cd 
ultimamente a tutte le famiglie dell’ Imperio. 
Similmente Venezia e le altre repubbliche no- 
velle italiane. Negli ultimi tempi i Sovrani , a- 
vendo conquistate nuove provincie , per savio 
principio di politica ebbero in quel medesimo 
conto di cittadini i conquistati popoli , nel qua- 
le erauo gli antichi; perchè popoli non uniti fra 
loro nel comun diritto di cittadinanza , serberanno 
sempre degli odii nazionali ; con che rimarrà 
nel corpo politico un gran seme di guerre civili. 
Finché gl’ Inglesi , gli Scozzesi, gl’ Irlandesi non 
furono uniti sotto il medesimo e comune nome 
di cittadini , furono sempre gli uni nemici fieri 
degli altri , e la gran Brettagna sempre in arme. 
Egli è però vero e giusto che anche nella couiu- 
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nionc del diritto generale di cittadinanza posso- 
no i popoli accomunati ritenere certi particolari 
. I» 1 vilegi in proprietà. Così noi ed i Siciliani for- 
mando un solo comune imperio veniamo ad es- 
sere concittadini : ma non per questo abbiamo 
accomunali luti’ i particolari diritti ; essendo vene 
alcuni propri de’ Napoletani , ed altri de’ Sici- 
liani. E regola di buona politica , clic questi 
privilegi non sicno. troppi ; perchè allora vengono 
a fare due popoli di differenti cd opposti inte- 
ressi , c perciò nemici fra loro. 

§. IV. 3.° Finalmente se una famiglia fore- 
stiera venga tra noi per qual si sia motivo cli- 
ne , vi fondi casa , e vi viva essa cd i suoi fi- 
gli per lungo tempo, sapendolo c permettendo- 
lo la Repubblica , viene per un patto tacito 
ad esserle cittadina , e perciò partecipe di tut- 
t’ i diritti così comuni della Città , come pro- 
pri del suo ceto , tranne que’ privilegi cd ecce- 
zioni clic si son delti. E per questi modi una 
pe rsona ed una famiglia viene a farsi cittadina 
d’ un corpo politico. 

V. Si perde, poi il jus di cittadinanza per 
varie maniere. i.° Se egli , la persona , o la fa- , 
miglia , sia per piacere, sia per comodo, sia per 
ingiurie ricevute , o per qualsivoglia altra ra- 
gione abbandoni la prima repubblica , con animo 
di non tornarvi mai più , e vada a piantar 
casa altrove; perchè a questo modo rinuncian- 
do a’ primi palli di società , viene da sè mede- 
sima a disciogliersi. Si potrebbe disputare , se 
sia ciò per la legge di natura lecito , ed oltre 
di ciò , se si convenga permettere per ragion 
politica. Quanto alla prima questione , è detto, 
dove si è trattato del patto di società , che ad 
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ognuno è lecito rinunciarvi v dove la società co- 
minci a divenire soverchiamente gravosa o leo- 
nina , concedendo ciò anche le leggi romane. 
Ma ciò è da farsi in quel tempo , luogo , cir- 
costanze , quando , e dove non si venga a nuo- 
cere al socio. E perciò se in tempo di pubbli- 
co bisogno, quando le persone necessitano alla 
difesa del corpo politico , il cittadino voglia se- 
pararsene , per non portarne il peso , è iniquo , 
c può esser punito siccome ribelle. Quanto alla 
seconda , è da studiare che niun cittadino de- 
sideri di separarsi dalla comune società ; il che 
s’ ottiene col savio è paterno reggimento , e col 
provvedere con buona economia , che ognuno 
vi possa ben vivere. Allora b difficilissimo che - 
un cittadino cerchi di distaccarsene. Se dopo 
tutto ciò il faccia , è da credere che non sia un 
buon cittadino ; ed a’ malvagi cittadini si vuol 
fare il ponte d’ oro. 

§. VI. 2. 0 Se dalla Città medesima , o dal 
Sovrano , venga uno mandato a perpetuo confi»' 
ne , o aqua et igni inierdicaiur , secondo la 
forinola delle leggi romane , cessa di esser cit- 
tadino. Di qui b che 1’ esilio nelle leggi roma- 
ne si ha prò summa capitis diminuitone. Per- 
chè significando il caput appresso i Romani per- 
sona civile , o cittadino , chi era esiliato ces- 
sava d’ esser persona civile , o cittadino , non 
ritenendo diritto alcuno di cittadinanza. Ma uno 
che fosse deportato in un* isola , o relegato a 
tempo , siccome per io anni in Atene , pena 
che chiamatasi ostracismo , dalla maniera di da- 
re i voti , ritiene ancora il diritto di cittadinan- 
za ; cosicché ritornando viene ad essere reinte- 
grato in lutto quello che appartiene all’ esser di 
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cittadino. Secondo le leggi della Repubblica ro- 
mana si perde la cittadinanza anche per la schia- 
vitù , cioè se alcuno per violenza venga fatto 
schiavo da’ nemici , o da qualunque nazione 
straniera : se non che se lo schiavo scappi , o 
si ricompri , per una finzione che chiamasi jus 
di postliminio , viene ad esser di nuovo messo 
in possesso di tutto. Ma ne’ nostri Regni e Re- 
pubbliche Cristiane è ignota una sì fatta manie- 
ra di perdere il jus di cittadino , perchè è abo- 
lita la schiavitù. 

§. VII. 3.° Se la Repubblica venga ad essere 
interamente rovesciata e distrutta , e gli abitan- 
ti dispersi , siccom’ è accaduto agli Ebrei , fini- 
scono di esser cittadini ; perchè niuno può es- 
ser membro d’un corpo che non esiste. Del re- 
sto se cambiasi la costituzione , si resta in tutto 
il possesso de’ diritti di cittadinanza. Per ca gioii 
d’ esempio se una Repubblica popolare divenga 
Aristocratica , siccom’ è accaduto a Venezia , niu- 
no perde i diritti di cittadino T ancorché alcuni 
vengano ad essere più ristretti. E se una Re- 
pubblica o popolare , o Aristocratica cambiasi in 
Monarchia , certi diritti , siccome son quelli di 
Maestà , saranno trasferiti al Monarca ; ma non 
perciò i cittadini cessano di esser tali , e di es- 
sere tutti, egualmente partecipi di quel che nelle 
leggi Romane chiamasi jus publiciim. 

§. Vili. 4*° Finalmente se un paese da Re- 
pubblica , o Regno divenga vero dispotismo , 
siccom’ è avvenuto a gran parte dell’ Asia e del- 
1’ Europa per 1* Imperio Ottomano , di botto tutti 
cessano di esser cittadini , non già per veruna 
legge di giustizia , o per giusto diritto di guer- 
ra , ma per violenza , perchè nel dispotismo o- 
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gni persona è schiava. Ma se una parte del po- 
polo si mandi fuori per colonia , siccome è ad- 
divenuto di molti Europei per le Colonie Ame- 
ricane , non perciò cessan di. essere nel numero • 
de* cittadini della Metropoli , e di godere tutt’ i 
di 1 ci diritti , privilegi , prerogative, e leggi. 

§. IX. Nasce qui una quistione molto dispu- 
tata tra’ politici , ed è : ha egli l’uomo patria 
fuorché nella Repubblica ? Molti han dello di 
no per la ragione che chi non ha diritto allTm- 
pcrio , non ha patria ; e questo diritto non si 
ha che nelle sole Repubbliche , e ne* governi 
misti. Io li credo fuot di via. L’idea di patria 
è un’ idea molto complessa. Ella abbraccia tut- 
ti i diritti -clie gli uomini hanno nel còrpo po- 
litico , e molte affezioni contratte pel luogo del- 
la nascita , pel clima , pel sito , per le amicizie 
e pannitele , per le tombe de’ loro avi , per la 
Religione , e per la forma del governo. Non vi 
è paese tant’ orrido , nè Religione tanto falsa e 
ridicola , nè governo tanto duro e tirannico , nè 
modi di vivere così meschini e laidi , che a co- 
loro i quali vi son nati ed educati non sembri- 
no le più amabili cose del mondo.' Il che è mo- 
strato per questo che un Roelaudo amerà più il 
suo paese , ancorché miserabilissimo , che la 
Corte di Copenaghen ; ed un Lappone più i 
Marazzi della Lapponia che la Regia di Stacon. 

E parimente un Turco chiamerà infedele un 
^ristiano ( Kafer ) , e riputerà più confacente 
alla sua vita il dispotismo orientale che la li- 
bertà degli Olandesi. Per la qual cosa anche a 
troncare alcuni di quelli diritti che formano 
l’ intero diritto d’ un Repubblicano vi rimarran- 
no sempre di molte proprietà le quali costitui- 


de’ doveri de* cittadini ec. io 'J 

scono F idea di patria , e la rendono ad ogni 
uomo amabile e rispettabile. 

X. Epperò il primo dovere di un cittadi- 
no è di amare la sua patria , e d* impiegar per 
quella quanto sa e può , tutte le forze del suo 
ingegno , del suo corpo , de’ suoi beni. Perche 
dove niun cittadino ami la patria , non vi è più 
vero ed interno vincolo nel corpo civile ; è dun- 
que un corpo apparente , e non reale. E quin- 
di s’ intende , che la virtù, cioè F amor della pa- 
tria c del bene degli altri uomini , è in ogni 
corpo civile necessaria. Platone nel primo libro 
delle leggi dice , che a stabilire , conglutinare , 
e render felice una Repubblica , si richieggono 
due generi di beni , divini ed umani : che gli 
umani vengono dopo i divini : clic l’ordine do’be- 
ni divini debba esser questo , Sapienza , Tem- 
peranza , Giustizia , Fortezza : che queste quat- 
tro virtù sono non solo cardinali e fondamentali 
di ciascuna famiglia, ma della Repubblica princi- 
palmente : che quindi nasce F amor sociale de’ cit- 
tadini e lo studio di conservar la patria. Mette- 
te questa dottrina Platonica dietro i Teoremi di 
Archimede. 

XI. 11 secondo dovere d’ ogni cittadino è 
di amare e rispettare la Religione ricevuta ; per- 
chè la Religione è uno de’ fondamenti dello Sta- 
to. La Religione , siccome è stato detto altrove , 
è posta in due generi di cose, virtù interna, e 
culto esteriore. La virtù interna consiste essen- 
zialmente nel conoscere la vera Divinità , e nel- 
F amarla , e per tal conoscenza ed amore amare 
il prossimo. In questa parte ogni uomo può, e 
dee studiarsi di dilatar sempre più e purificare 
la conoscenza del vero Sovrano del mondo , ed 
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accender nuovi gradi di fuoco nel suo cuore per 
un Padre che' ci ama , e che non vuole che là 
nostra felicità. Il culto esterno , dice Platone , 
dev* esser riguardato siccome legge pubblica del- 
la Nazione. Or come , soggiunge questo filosofo, 
non è permesso a’ privati cittadini opporsi alle 
leggi pubbliche , è un debito anche civile il pre- 
tendere di cambiare il culto pubblico e come ché 
sia discreditarlo. 

§. XII. Il terzo dovere è, che ogni cittadi- 
no veneri religiosamente l’imperio siccome sta- 
bilimento divino : ami e rispetti il Sovrano sic- 
come persona sacra , a cui Dio medesimo ha con- 
fidata una parte del governo del mondo : che 
studi i, rispetti ed osservi religiosamente le leg- 
gi pubbliche , siccome quelle le quali hanno la 
medesima origine che la legge dell’Universo. Sen- 
za questo amore, rispetto, venerazione , non vi 
può esser più ordine nella Repubblica : e dove 
non è ordine , non è pace , nè sicurtà per nes- 
suno. Come nel corpo umano , dice Cicerone , 
se le membra si ribellano dal capo e dalla for- 
za de’ nervi , che quindi discendono , tutto va a 

{ ferire ; cosi nello Stato , ‘dove vacilli il capo e 
e leggi , che sono i nervi dello Stato , per man- 
canza di amore e di rispetto , tutto è in Scom- 
piglio. Niente mostra quanto sia vero questo prin- 
cipio , quanto lo stato di Anarchia di certi paesi. 
È un proverbio fra tutt’ i popoli , che non vi è 
peggior gente, quanto quella eh’ è ne’ confini di 
due Stati. E la ragion è , che queste genti non 
Iianno niuno certo capo , niuna certa legge. Que- 
sto stesso dimostra quanto sia pericoloso per ogni 
nazione aver più capinudipeudenti , diverse sor- 
ti di leggi e diversi interessi. 
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§. XIII. Il quarto dovere generalo d’ un cit- 
tadino è quello di studiar per tempo a rendersi 
utile agli altri. Perchè se il patto sociale richie- 
de che gli uni socii soccorrano gli altri , bisogna 
che ciascuno sia fornito di qualche cosa da po- 
ter esser utile all* altro : senza questo il patto so- 
ciale sarebbe una promessa vana e falsa. Ora af- 
finchè 1’ uYi socio possa esser giovevole all’altro, 
è mestieri che si eserciti in qualche arte , o fa- 
coltà , la quale nello stesso tempo che fa il suo 
utile , giovi al pubblico. E di qui s’ intende , 
che gli uomini occupati in non far nulla , cioè 
a vegetare , siccome elegantemente , usano di dire 
i Francesi , vengono colla loro vita a rinunzia- 
re al patto di società ; dond’ è che possono giu*- 
stamente essere dagli altri riguardati siccome mem- 
bri scissi , e trattati con le medesime leggi con 
le quali son puniti i vagabondi. Mi piace un 
detto di Pufendorff: un uomo perfettamente 
ozioso è un peccato ambulante. 

„ §. XIV. Il quinto dovere è , che ogni citta- 
dino in quanto uomo si debba riputare eguale 
ad ognuno , ed in quanto cittadino professate- 
gli amico. Che in qualunque posto e fortuna si 
trova un cittadino , non possa nè giustamente , 
nè per suo proprio interesse aver vcrun altro tra 
il numero delle bestie. Due cittadini son due so- 
cii ; dunque debbono essere amici non solo pel 
jus di natura, ma anche pei patti. Due cittadi- 
ni , per quanto sieno diversi i loro <5eti o ordi- 
ni , e differenti le lor fortune , son due persone, 
due membri del medesimo corpo ; dunque è con- 
tro la natura de’ patti , che il più grande abbia 
il più piccolo per bestia da soma. Finalmente 
in ogni Repubblica i ceti bassi sostengono gli al- 
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ti. Come in una Piramide, dice il Gavalier Tem- 
pie , la base sostiene il fusto. Dove non è base, 
non è neppur fusto , e dove non sou ceti bas- 
si , non sono alti ; non è dunque dell* interesse 
de* ceti alti annientare i bassi ; perchè questo è 
annientar se stessi. 

§. XV. Questo clip si è detto , riguarda gli 
ufficii generali de* cittadini. Considererò ora un 
cittadino situato in qualche posto. Ogni posto 
che si occupa da chicchessia , sia militare , sia 
civile , sia ecclesiastico , sia letterario , sia di 
qualunque natura , non si occupa che per un 
patto tra la persona che P ottiene da una parte, 
e ’1 governo e *1 popolo dall* altra. Tutti i posti 
sono indiritti alla pubblica felicità; dunque un 
tal patto è da concepirsi a questa maniera : Tu 
farai , dice il Sovrano ; io farò , risponde chi 
ottiene la carica : la natura dunque ed i patti 
richieggono , che colui il quale ha si fattamente 
ottenuto un uffizio , o sia già abile ad esercitar- 
lo , o si studii di rendersi tale. Egli è un peccato 
contro la legge di natura chiedere un posto per 
cui non siamo abili , ed è rovinare lo Stato , 
dove molti di questi ottengono le cariche dovu- 
te al merito. Ed è un contravvenire a’patti e tra- 
dir la Nazione , non istudiarsi dopo ottenutele 
di rendervisi abile. 

§. XVI. Il secondo dovere d’ un Magistrato 
è quello di non aver niente tanto in odio quan- 
to la pigrizia. Se d’ ognuno è ben detto quello 
che elegantemente dice Plauto , nihil est qui pi - 
ger est ; ed in ogni cittadino la pigrizia e’i non 
voler far cosa alcuna sono ingiuste e disoneste 
cose , in un Magistrato è scelleratezza , perchè 
è contro i patti , contro il ben pubblico , con- 
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tro l’ordine della natura. Come nel modo fisi- 
co , se i gran corpi cessassero dalla loro azione, 
tutto diventerebbe caos; così ne’ corpi politici 
nasce un caos morale , dove i custodi della Re- 
pubblica , i Governatori , i motori impigriscono. 
Quindi è che un Magistrato dee esporsi a tutti, 
ricever tutti udir tutti con placidezza e pazien- 
za ; perchè questo è il suo dovere , e perchò 
tutti hanno diritto di accostarglisi ne’ loro biso- 
gni. Quel respingere alcune persone, perchè son 
basse o mal vestite , o rozze c zotiche , è igno- 
rare , che la giustizia non riguarda nè il basso, 
nè 1’ allo , nè 1* esterno de’ corpi , ma i diritti 
dell’ animo , i quali sono in tutti gli uomini 
eguali. 
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§. XVII. La Magistratura porta seco natural- 
mente una certa gravità , eh’ è quella che le dà 
la legge. Or come tutti gli uomini sono rispet- 
tosi dell’ autorità dell* Imperio e delle leggi % 
non vi è persona la quale non abbia sempre un 
gran riguardo ed un certo timore per la Magi- 
stratura , e che ben è si coltivi questo rispetto 
ed ossequio con certe maniere autorevoli e gra- 
vi , affinchè sia più facile e pronto l’ ossequio 
alle leggi. Ila è contro il dovere quell’ infastidir- 
si che fanno, alcuni con arroganza e disprezzo di 
coloro che se gli accostano ; quel trattar con su- 
perbia , quel l’adirarsi e minacciare , quello svil- 
laneggiare. Perchè negli animi benfatti fanno per- 
dere la stima del Magistrato e della Magistratu- 
ra , ed avere in odio il governo medesimo ; mag- 
gior ferita della quale non si può fare nè al So- 
vrano , nè a’ popoli : e negli animi men corag- 
giosi genera un timore panico /, per cui vengo- 
no impediti a dire e far valere le loro ragioni 
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cd i loro diritti; donde nasce, clie essi vengan 
poi oppressi da’ malvagi e scaltri, e la furberia 
ed ingiustizia sguazzi per la nazione con gran- 
dissimo discapito del ben pubblico. 

§. XVIII. Ogni Magistrato si vuol ricordare 
d’ esser Sacerdote della giustizia. Perchè la giu- 
stizia , dicono i Poeti , è figlia di Giove , e per- 
ciò Dea aneli’, essa , ond’ è che i di lei Ministri 
ne sono i Sacerdoti. Questa parola Sacerdote è 
parola augusta e divina, e non significa se non 
che una persona, mandata dalla Divinità , sic- 
come interprete ed esecutrice delle sue volontà. 
Un Magistrato adunque non dee riguardare ad 
altro che a’ diritti delle Persone ed alla legge eter- 
na fondamento delle Città e degl’ Imperj : jus cui- 
QUE SUUM INTEGRAVI IMPOLLUTUMQUE ESTO. Que- 
sto medesimo richieda il suo interesse. Perchè 
dove non è giustizia ; non è Città , cioè società 
civile ; e dove non è Città , ivi non è necessa- 
rio aver de’ Magistrati , essendo ciascun uomo 
Magistrato di sè. Un Magistrato adunque ingiu- 
sto tende a distrugger la Repubblica e sè me- 
desimo. 

§. XIX. Il Magistrato non può , nè dee ri- 
cever de’ doni. È una corruttela conosciuta e pu- 
nita da tutte le leggi civili. Ma il fondamento 
di queste leggi è la legge di natura. Per questa 
legge è detto che un Magistrato non può essere 
accettatorc di persone : e di qui è clic Astrea 
si dipinge cieca : ella ha da sentir le voci , non 
vedere i volti , e queste medesime voci voglio- 
no esser voci della natura , non dell’ arte , af- 
finchè non c’ incantino , come le sirene di O- 
mero. Ma i doni , i quali adulano 1’ interesse , 
fanno subito riguardare al volto del donatore y 
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e mostranlo più bello è più grazioso ; dove che 
colui che non ha potuto , nè voluto donare , 
comincia a parergli deforme e noioso. In que- 
sto potrebb 5 egli amministrar dirittamente ed im- 
parzialmente la giustizia? Omero scrisse, come 
fu tradotto da Ovid,io : 

Munera , crede milii , platani homine sque Deosque. 

Verità troppo provata per I* esperienza. Se non 
che quel placant voleva esser corrumpunt. 
Platone stimò che questo verso facesse ingiu- 
ria agli Dei ed agli uomini , e desiderò ehe 
si radesse da Omero. Ma radendo questo ver- 
so , ne siegue forse che i doni non facciano 
sempre il medesimo ? Non dubito che non vi 
sieno di molti i quali , come son oggi i costu- 
mi , si ridano di questi precetti , eh’ essi per i- 
gnoranza chiamano platonici. Io mi rido della 
follia di coloro i quali si danno ad intendere di 
poter far grandi e durevoli le loro famiglie in 
un popolo corrotto , e dov’essi medesimi bari te- 
nuta la mano alla prostituzione della giustizia. 
Dirò ad uno di questi Magistrati: Voi siete di- 
venuto grande e ricco a spesa di molte fami- 
glie rovinate ; un altro dopo voi diverrà opu- 
lento , rovinando la vostra. Questo è 1* ordi- 
ne eterno del mal costume. 

§. XX. Un Magistrato non è già un Legisla- 
tore , ma solo un esecutore delle leggi. In qua- 
lunque sistema di Governo , Regno , o Repub- 
blica , i Magistrati sono i custodi de’ diritti del 
popolo , i vindici de* delitti e delle pene , gli 
esecutori delle leggi , ed i Censori de* costumi 
privati e pubblici. Tuttf i loro giudizi debbono 
istituirsi secondo le leggi. I decreti ehe fanno non 
debbono esser fatti a eapviccio e per propria 
Gen. Die. Voi. III. 8 
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compiacenza, o di altrui , ma debbon essere del- 
le legittime e necessarie conseguenze tratte dal- 
le leggi, che sono i principia de 5 fatti. Le pene, 
che sono l' anima delle leggi, non sieno nè trop- 
po aspre, nè troppo lente. Non tutti son tocchi 
dall’ amore della virtù , ed il dolore, cioè la pe- 
na , è la molla motrice di tutti gli uomini. Quel- 
lo si vorrebbe considerare , che le. pene toccas- 
sero più 1* animo che il corpo , e che ferissero 
specialmente nelle bene ordinate repubbliche , 
più 1’ onore e la virtù , che il timore e la vil- 
tà dello spirito. Sia dunque proporzionato ed al- 
la qualità del delitto , ed alla condizione delle 
persone. La medesima Verga di Mercurio e sve- 
gliava i dormienti , e addormentava i vegghian- 
ti. Le pene de' Popoli barbari non varrebbero 
pe’ Popoli culti. Que’ soldi è bajocchi oggidì sa- 
rebbero degl’ incitamenti a* peccati. 

§. XXL Un altro dovere del Magistrato si è 
1’ amor della Patria , cioè del pubblico bene. 
Ogni Repubblica non è che 1’ unione delle uti- 
lità de* privati. Siccome ogni privato mette le 
porzioni de’ suoi diritti in comune , i Magistra- 
ti non sono che i custodi di tali depositi. La 
privata dunque ceda alla pubblica utilità , per- 
suaso che quindi deriva il bene privato. Le ri- 
voluzioni degli Stati e le rovine delle Repubbli- 
che quasi non sono altronde derivate che dalla 
negligenza della pubblica utilità. Quando in Ro- 
ma entrarono il lusso, l’ avarizia e 1’ ambizione, 
entrarono i tarli che rosero i vincoli onde quel- 
la Repubblica era sì saggiamente congegnala. Se 
Cesare e Pompeo non mettevano a conto de’ pub- 
blici i privati interessi , Roma sussisterebbe an- 
cora. Ma quanti pochi son tocchi dal dolce u- 
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mor della Patria ! 1 Quinzii , i Fabrizii, i Cin- 
cinnati sono ne’ tempi d’ oro , e quésti sono.di 
In •e ve durata. 

§. XX.1I, Da niun’ altra cosa dee tanto mag- 
giormente astenersi un Magistrato , quanto dalla 
violazione di quelle leggi di cui egli & custode. 
Quelle toglie e quelle tonache non debbono es- 
sere le divise dell’ iniquità , ma le insegne del- 
1* innocenza e della maestà , ed i caratteri del- 
la pubblica confidenza. I Popoli quasi sempre 
retti dal senso, perchè sempre ragazzi, si reggo- 
no dalla forza degli esempi più che dal coman- 
do. Guai per quel Governo in cui la corruzio- 
ne comincia da’ Magistrati. Si può ciò. vedere 
nc* fatti di Tarquinio e di Claudio , c di molli 
Imperatori Romani. 

§. XXIII. Molto più inviolabili e sacrosanti 
sono i doveri de’ Magistrali Ecclesiastici , per- 
chè più vicini al tempio di Dio, di cui sono i 
Ministri , gl’ interpreti , i inessaggieri. Essi sono 
i Levili che porlan sulle spalle l’Area del Te- 
stamento; essi i Sacerdoti che intercedono il per- 
dono e la grazia. La Religione c posta nell’a- 
more di Dio e degli uomini ; dunque questa dot- 
trina debbono predicare al Popolo. Ma siccome 
la Religione si contiene ne’ Libri Sacri, essi deb- 
bono imparare le lettere sacre e lo scienze nel- 
le quali , come dentro a’ veli , è iu volta la vo- 
lontà del sommo Nume che siede in mezzo alle 
nubi. 

§. XXIV. Le basi della Religione sono 1’ u- 
millà , la semplicità, l’innocenza. Non debbono 
dunque i Pastori Ecclesiastici allettar Regni c 
Signorie , non pompe ed org iglio : sono auch’es- 
si sottoposti alle leggi ; sono anche figli e servi 
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di Dio , amici c fratelli degli uomini. Due so- 
no i loro uffizi , la dottrina e 1* esempio. L’ava- 
rizia , il fasto , la superbia , la furberia debbo- 
no star lontani da loro. Chi s’ immerse nel fan- 
go de’ vizi non può essere rappresentante della 
Divinità. I due perni su cui si volge la Religio- 
ne , sono le preghiere , e il sacrificio. A queste 
dunque badino notte e giorno, e la legge di Dio 
non mai si parta dalla lor mente e dal cuore. 
Non è mai felice lo Stato, ove il Sacerdozio si 
confonde «ol Popolo. Si sostenga coll’ esempio di 
una virtù rigida la natura umana inchinante al 
marciume de’ vizi. 

§. XXV. Coloro i quali son destinati all’ e- 
ducazione e disciplina de’ giovani per mezzo del- 
le lettere e della filosofia , debbono considerarsi 
come Sacerdoti della sapienza , ed amatori del- 
la pubblica utilità. Quindi segue clic il loro prin- 
cipale dovere si è d’insegnare la verità per cui 
si è felice , e non far conto di alcune questioni 
inutili e fanciullesche che in vano tengono oc- 
cupato lo spirito. Si studino di render 1’ uomo 
migliore, non di caricarlo di pedanterie e di sot- 
tigliezze scolastiche. Non per altra cagione il Mon- 
do cadde nella barbarie de’ costumi e nelle te- ' 
nebre dell’ ignoranza , che per la falsa letteratu- 
ra. Ed in niun altro modo può il genere uma- 
no sollevarsi allo stato felice , stato di verità e 
di virtù , che per le arti e le scienze sode, uti- 
li , dilettevoli. I veri Savii sono i veri Ercoli 
delle genti. 
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Avvertimenti cC filosofi. 

I. 2? inora ci siamo applicati a dar le leggi 
a* cittadini , resta che ora ci rivolgiamo a* filoso- 
fi. Oltre a* comuni doveri d’ ogni cittadino ce 
n’ha alcuni particolari per coloro i quali. pub- 
blicamente professano lettere e filosofia , e filo- 
sofi sono volgarmente appellati. Il primo dovere 
del filosofo si è di coltivar sua ragione non col- 
le inutili ricerche e colle contese di setta , ma 
colla scienza delle cose divine ed umane. Sic- 
come 1* uomo per la sola ragione si distingue 
dalle bestie , ove tal facoltà non sia diritta ^ 
ben coltivata , 1’ uomo si rende peggior delle be- 
stie. Ma la ragione si coltiva coll’ esame della 
natura e colla meditazione di quel eh* è creato 
da* Dio , e eh’ è sottoposto alla conoscenza de’no- 
t stri sensi. Non le false chimere e le carte fan 
1* uomo saggio e felice , ma la contemplazione 
dell’ Universo , c lo studio della vera Sapienza. * 
Non dee trascurarsi lo studio delle cose umane , 
e di quanto ha pensato 1’ arte imitatrice della 
natura. Chi vuole una viva immagine delle ope- 
re della natura e dell’ arte , guardi lo scudo di 
Ercole in Esiodo , lo scudo di Achille in Ome- 
ro , ed il canestro di Europa in Teocrito. Ma 
la Storia del Mondo e naturale e civile e reli- 
giosa , si è la Sacra Bibbia. 

II. Dopo che il Filosofo abbia formata la mente 
collo studio della Sapienza , dee.formaré il cuore 
colla pratica delle vere virtù. Se le virtù son orna- 
mento dell’ anima , in niun* altra persona spicca 
maggiormente quanto in quella del Savio. La pie- 
tà, la giustizia , 1’ umanità , la fortezza e la gran- 
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dezza di cuore debbou essere i fregi del Savio. 

I modelli delle maschie e sode virtù si prendo- 
no non dalle mode del secolo , non dalle sette 
de’ filosofanti , non dalle opinioni volgari , ma 
da’Sacri Codici , dall* eterno libro della natura, 
e dalle vite degli uomini illustri. Il primo mo- 
dello sia la Vita di Gesù Cristo , de’ Santi , 
de’ Patriarchi e de’ Profeti ; il secondo de’ veri 
Eroi nati alla salvezza della debole umanità. 

III. Oltre alle virtù si richiede nel filosofo 

grazia., gentilezza, urbanità. Egli non è solo 
cittadino d’ una ditta , ma di tuttaquanta la ter- 
ra. Lungi da lui il ciglio fastoso , il tratto ru- 
vido , il linguaggio orgoglioso , il disprezzo, l’in- 
giuria : sia cortese , affabile , manieroso , uni- 
sca lo scherzo al serio , tempri 1’ austerità della 
filosofia colla dolcezza dell’ erudizione , e dica 
a sè quel che Simonide disse a Pausania : ri- 

cordati di esser uomo. Ma si guardi dal. buf- 
fonesco , che non conviene alla gravità d’ un fi- 
losofo , e mette in beffe la Sapienza. Si guardi 
dal commercio col volgo , e nel fiumg de’ ne- 
cessari vizi del secolo bea correndo come i cani 
nel Nilo. 

IV. Chi non ubbidisce a questi precetti , non 
può meritare il nome di vero filosofo. Questa 
parola filosofo in quanto alla forza ed origine 
della voce , chiude in sè 1’ idea d’ una persona 
grande e magnifica , intelligente delle cose divi- 
ne ed umane , indifferente estimatrice delle cose 
terrene , delle quali si serve quanto fa d’ uopo 
alla vita ; Sacerdote ed interprete delle leggi del 
Mondo , amico di Dio e degli uomini , ripara- 
tore de* diritti dell’ umanità , e liberatore della 
Patria. 

FINE. 
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T i a ragione , come più di tutte le nostre doti 
ci rassomiglia a Dio, così è la sola cosapercui 
l’uomo si solleva sopra tutto ciò eh’ è in terra. 
Ella è perciò il più nobile ed il più gran dono 
ehe Dio ci ha fatto. La macchina umana , quel- 
la di tutte le opere del Creatore che più dimo- 
stra la sapienza e 1’ arte con cui egli ha fatto il 
Mondo , è istrutta di eccellenti e maravigliosi 
strumenti , non solo da conoscere ciò che ci cir- 
conda , ma da operare e da far cose che sono 
1’ oggetto della maraviglia di coloro medesimi 
che le fanno. Ma qual sarebbe la di lei sorte , 
se la ragione non le governasse ? Le nostre ma- 
ni , apportatrici di tutt’i comodi e di tutt’ i pia- 
ceri della vita umana , e di stupende maraviglie 
operatrici , non sarebbero in nulla superiori al- 
le branche de’ più vili animali. La ragione dun- •• 
que è 1’ Arte universale ; e le mani e gli altri 
organi di questa sì piccola , ma sì nobile mac- 
china , sono gli strumenti di queste arti. I bru- 
ti hanno presso a poco i medesimi organi sen- 
sorii che T uomo , anzi molti di loro ci supera- 
no nella finezza de’ sensi , moltissimi nella robu- 
stezza del corpo. Intanto hanno essi giammai 
tentato nulla per la migliorazione e felicità del- 
la natura e vita loro ? Manca loro quest’ Arte 
Universale , senza cui i medesimi strumenti 
non giovano a fare il medesimo lavorìo. La 
ragione sul rapporto delle cose , che ci circon- 
dano , colla nostra vita fabbrica delle Arti e le 
perfeziona su i rapporti delle Arti col nostro 
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fine. Per la qual cosa eome è impossibile che 
si trovino delle Arti miglioratrici della vita in- 
fra quegli animali -cui la ragion manca di tài 
rapporti, così è difficile che non le abbiano quel- 
li cui questo bel dono del Cielo è toccato in 
parte , massime dove essi non brutalmente nella 
tarda materia il vogliano addormentare , o per 
una empia rivolta incontro a Dio soffocare ed 
opprimere , ma studiosamente intenderlo a* suoi 
interessi ed alla sua perfezione. Supponiamo per 
un momento una nazione nata di fresco dalla 
Terra in vasta e deserta campagna , e da’ suoi 
bisogni stimolata a ricercare i suoi comodi , noi 
vedremo tosto per una naturai conoscenza de’rap- 
porti delle cose , che ci stanno d’ intorno , colla 
vita nostra , altri portare al loro uso il Fuoco , 
alimento e propagatore di tutto ciò che vive; 
altri fab ri c&rsi delle conserve d’ acqua ; altri pre- 
parar P erbe per vestirsi; altri coltivar le terre , 
perchè più abbondantemente lor prò veggano il 
vitto ; altri addomestichirc e far servire a’ioro co- 
modi i selvaggi animali ; altri guardare il Cielo 
a guidare le loro bisogne col moto degli Astri ; 
altri spiare i moti dell’ aria e trarli alle loro uti- 
lità : in una parola il cielo, il fuoco, l’acqua, 
gli animali, gli alberi, P erbe, la terra, le pie- 
tre , i minerali , c tutte P altre spezie de’ corpi, 
sm dove possono giungere i nostri sensi e la no- 
stra ragione , serviranno alle necessità , a’ como- 
di , alla felicità di questa nazione. La sperien- 
za , eli’ è la ragione ragunatrice in uno de’ di- 
versi tempi e de’ diversi fatti, scoprirà in breve 
nuovi rapporti e nuovi usi , e perciò delle mi- 
gliorazioni e delle perfezioni , e farà sì che colai 
nazione , la quale nella sua origine era più si- 
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milc alle stupide bestie che agli Esseri ragione- 
voli , dopo pochi secoli degl’ infiniti per cui è 
fatta la ragione , si trovi essere di tanto a quel- 
le supcriore, di quanto nel nascere loro era si- 
mile. Ma dopo tutt’ i secoli dell’eternità, le spe- 
zie degli animali che non ragionano differirebbe- 
ro esse in nulla da’ primi germi loro? 

Per la qual cosa , poiché gli uomini fin dal- 
la loro origine o compresero , o sentirono i gran 
vantaggi clic la ragione, delle divine c delle uma- 
ne cose Regina , può somministrare alla nostra 
vita , assai per tempo e giudiziosamente si do- 
vettero avvisare di trovar de’ mezzi da ingran- 
dirla c perfezionarla. Essi non potevano ignora- 
re die se la ragione anche rozza ed informe tan- 
ti comodi apporta alla vita umana , infiniti fos- 
se per arrecarne aggrandita c bene istrutta. E 
come tuli’ i pensieri de’ primi popoli non erano 
indiritti che* al sostegno della vita, perciocché 
era riserbato a’ tempi più felici il bell’ ozio di 
occuparsi nella sola speculazione delle vane e 
chimeriche idee ; è ragionevole che crediamo che 
le prime scuole della ragione umana non fosse- 
ro clic le scuole delle Arti le più necessarie , 
nelle quali i più vecchi ed i più sperimentati 
insegnassero a’ giovani nel vasto Ginnasio della 
Natura. Non avevano altri libri di Filosofia che 
il Cielo e la Terra , in cui non sapevano anco- 
ra che poco leggere , per mancanza della Geo- 
metria eli’ è la lingua colla quale sono scritti : 
nè altri d’ Istoria che 1’ uso ed il costume. Tali 
ora veggiamo essere nel Mezzogiorno dell’Africa 
gli Ottentotti , ed i Tartari nel Settentrione dcl- 
1’ Asia. Un gran genio, di quelli che D?b ci man- 
da di rado per portare 1’ umanità ad un segno 
ancora più alto di perfezione , inventò le Lette- 
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re , per comunicare tra li uomini dissipali per 
la Terra i lor pensieri e per tramandare alle fu- 
ture generazioni le sperieuze ed i precetti de’mag- 
giori. L’ invenzione fu tale clic forse giammai 
non ebbe verini’ altra maggior ragione da essere 
celebrata per divina. Ella rendea gli uomini as- 
sai ancora più simili a Dio , imitando l’Eterni- 
tà c l’immensità, coll’ unire tutt’i tempi in un 
punto c tutte le Nazioni in un luogo. La mara- 
vigliosa prestezza colla quale si propagò per tut- 
ta la Terra , anche tra le nazioni più nemiche 
1’ una della gloria, delle leggi c de’ costumi del- 
1’ altra , assai manifestamente dimostra che non 
può essere se non ottimo ciò che la commi ra- 
gione degli uomini adotta. Ben presto le scuole 
delle Arti dalle aperte campagne si raccolsero 
nelle Città , e divennero scuole di Lettere , per- 
chè si credette con ragione che bastasse appren- 
der queste, per avere tuli’ insieme i maestri di 
quelle , e gli archivii delle antiche leggi e tra- 
dizioni. Ma cominciossi così a studiar meno l’O- 
riginale che ci è dinanzi agli occhi, e più le co- 
pie. Poi come gli uomini , lutto ragionevoli cli’es- 
si sieno , non hanno sempre alle mani la giusta 
bilancia del buono e del cattivo , dell’ utile c del 
pernicioso, ed oltracciò vi ha nella lor natura 
una non piccola dose originale di follia e di de- 
bolezza clic si trasfonde in tutte le loro opere , 

'anche le più belle c le più perfette; siscrisse, 
come ancora scrivasi , tutto ciò clic si potè , e 
tutto ciò clic si volle , c Iramandossi a’ posteri 
ciocché dovea nascondersi a’ contemporanei stes- 
si. I Poeti della seconda età , Sacerdoti , Profeti 
e Saggi delle Nozioni Gentili riempirono tutto 
delle loro sconcissime fantasie. Le Scuole , nelle 
quali dovevano insegnarsi i precetti della vita e 
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le regole delle Arti e formarvisi e perfeziona rvi- 
si la ragione inventrice e govcrnatrice de’ como- 
di umani , divennero le botteghe rii un’ empia 
Poesia, di una- seduttrice Eloquenza c di una 
profana Teologia. E come gli uomini nemici del- 
la fatica , i fuchi del genere umano , i quali ama- 
no vivere imposturando altrui in "un ozio che 
possa a’ più semplici parer mestiere , sono come 
dell’ erbe che nascono in tulle le regioni della 
Terra ; non durò guari clic le scuole della ra- 
gione, clic dovevano intendere a’ vantaggi umani, 
furono piene di colali scioperati alunni , c gli 
Agricoltori , i Pastori , i Fabbri er l altrettali Ar- 
tefici , i quali dovevano esserne i legittimi pos- 
sessori , ne furono , corno volgo profano , esiliati. 
‘Nè qui la incominciala corruzione s’arrestò. Con- 
eiossiachò , poiché gli uomini quanto sono più 
semplici , tanto sogliono più stimar quello che 
meno intendono , i Dialettici ed i Metafisici , i 
D.' Gli isciotti della Repubblica delle lettere , com- 
battenti cogl’ indestruttlbili Giganti delle chime- 
re, per la gloria vanissima di sòlidissimo inge- 
gno, loro Dulcinea delToboso, salirono in alta 
stima ed usurparono il premio dovuto al vero 
sapere ; ciò che fu 1’ esca fatale che riempi ne’vcc- 
chi tempi d’indiscreti Sofisti la Grecia , e ne’sq- 
coli a noi più vicini buona parte dell’Europa. 
La prima c la più antica Filosofia delle nazioni 
non fu che Etica , Economia , Politica. I primi 
Filosofi furono in un tempo Stesso i Legislatori, 
i Padri , i Catechisti , i Sacerdoti delle Nazio- 
ni. La loro Filosofia era tutta cose, e la vita era 
vita di Cittadini persuasi che come parlicipava- 
no a’ comodi della società , cosi dovevano aver 
parte alle cure ed alle fatiche , o per lo ben pub- 
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blico , o per lo domestico. Non ci era ancora 
chi avesse la massima de’ tempi che poi soprav- 
vennero, che l’ozio fosse un nobile ed onoralo 
mestiere. Molti di quei che furon da’ Greci dotti 
Saggi filosofavano in sull’ Aratro , e come tra’Ilo- 
mani L. Quinzio, molli ancora del villeresco su- 
dore , venivano in Città o a difender la pallia, 
o ad amministrar la giustizia , o a predicar la 
sapienza! La loro vita era una scuola tanto più 
utile , quanto, la via dell’ esempio c la più cor- 
ta c la più efficace. Nc qui s’ arrestava 1’ amor , 
eh’ essi avevano per la pubblica felicità. Essen- 
do certi , clic questa non può essere se non che 
il frutto del sapere e della virtù , faceano per 
pubblica istruzione iscrivere in sulle porte de’Tem- 
pli , in sulle Statue ,' ne’ Capi delle strade, e 
ne* luoghi più frequentati le più belle massime 
della vita (i). Tutto parlava nell’ antica Grecia, 
c fino i freddi marmi insegnavano la sapienza. 
Alcuni diceano , che gli Dei veggono non solo 
le opere cattive de' ’ malvagi , ma anche i più 
nascosti pensieri . Altri : Che allora noi vive - 
remo da savii , quando ci guarderemo di fare 
ciocché più riprendiamo negli altri. Altri : Che 
la cosa la più importante insieme e la più dif- 
ficile , sia conoscer noi stessi. Altri : Siate imi- 
tatori deeli Dei amici di tutti. Altri ; Z’ ozio 

O 

sia punito , ed a ciascun „ sia lecito accusar 
V ozioso. Altri : Preferisci il proprio danno 
all 3 ingiusto guadagno , perciocché quello pas- 
sa , e questo è danno perpetuo. CJn marmo di- 
cea ; Sii osservante della Religione : ama la 
sobrietà : studiati d 9 esser verace : custodisci 


(t) Platone , Diog. Laerzio , Seneca co. 
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gelosamente la data fede e /’ amicizia : non ti 
far beffe di ninno : rispetta i vecchi , che so- 
no i maestri della scuola della natura : se tu 
ami la tua pace e la tua grandezza , studiali 
di non dispiacere a ninno. Un altro; Impara 
prima a servire , e poi a comandare. Un al- 
tro : Il piu grande e f ormidabile esercito di 
coloro che governano , è V amor de’ popoli. 
Quale spettacolo per un’anima amante della fe- 
licità della sua spezie ! Ma durò assai poco si 
stimabile semplicità della prima Filosofia. So- 
pravvennero ben presto , come peste del vero 
sapere e della virtù , infiniti di coloro i quali 
si credettero nati t> per garrire inutilmente, o 
per disputare di cose inintelligibili , o per mette- 
re empiamente in ridicolo le sante cd utili co- 
gnizioni , le leggi ed i precetti della giustizia c 
dell* onestà , e si riempirono le nazioni di libri 
più atti a santificar 1’ ozio , sentina d’ ogni ne- 
quizia , o a corrompere 1’ intendimento ed il cuo- 
re degli uomini , clic ad ammaestrarli ili ciocche 
loro abbisognava per la vita , come inorale , cosi 
animale. Là sorse una generazione di Gramma- 
tici , interpetri de’ sogni de’ Poeti, o mercatanti 
de’ proprii : qui una di Metafisici , le Penelopi 
della Filosofia , implicati in disciorre quelle te- 
le , eli’ eransi tessute colle loro mani : da quella 
parte una innumerabile turba di Dialettici clic 
tendevano indissolubili lacciuoli alla ragione stes- 
sa , per cui andavan fastosi , e come seppie gel- 
tavan del negro , sotto cui il vero ed il falso 
prendesse un sol volto : da queste immense schie- 
re di Retori studiantisi di dipingere 1’ ingiusti- f 
zia colla faccia del giusto , perchè non potesse 
più disccrncrsi ciò che a noi appartiene da ciò 
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eh’ e di altri. I savii di questi tempi sembrava- ' 
no degli ebbrii Baccanti , o de’ Vali furiosi de- 
gli Oracoli , come Socrate , tutto che padre an- 
eli’ esso de’ Cinici e de’ Sofisti, li chiamava. Non 
erano jiiù i Padri ed i Maestri del genere uma- 
no , niade’ pazzi stravaganti, che i popoli, cre- 
denti sotto i medesimi nomi conservarsi eterna- 
mente. le medesime cose , seguirono a venerar 
per costume. I loro insegnamenti tendevano a 
gettar gli uomini nello stato bestiale. Anassago- 
ra predicava , sè esjser nato per contemplare il 
Sole e la Luna , non per aver cura delle priva- 
.te o delle pubbliche cose. Se uria tal massima 
entrasse in capo a tutti gli uomini , che sarch- 
ile egli del genere umano ? Socrate , il gran So- 
crate, di cui fu detto che richiamò la Filosofia 
dal Cielo in Terra , insegnava , che la più ric- 
ca e la piìi bella possessione dell’ uomo sia 
l’ ozio , quell’ ozio stesso che i vecchi saggi vo- 
lgano che fosse punito come vizio desolatore del- 
la vita c della virtù umana. Aristippo , uno di 
coloro che più studiarono a corrompere la sem- 
plice antica sapienza , insegnava ( credo per a- 
more dell’ umanità ) che convicn far de* figli , 
come de’ pidocchi , che cacciarti da noi , tutto 
che da noi nati. Pirrone : Non dover V uomo 
studiare a discernere i mali da’ beni , ma aver 
tutto per indifferente. Diogene Cinico : Niun a - 
zione esser vergognosa . a ninno , ed in niun 
luogo , anche quelle che si stimano far mag- 
gior vergogna all ’ umanità. Qual comparsa ? 
Dirogli io matti o empii ? Essi combattevano 
ad un tempo medesimo la ragione , 1’ umanità, 
la pietà. Tutti poi , anche quegli a cui la nuo- 
va ubbriachezza lasciò de’ lucidi intervalli ,‘ s’ap- 
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plicarono più al curioso che all* utile , amando 
meglio disputar con ammirazione degl’ ignoranti 
di cose incomprensibili , che ammaestrare cdn 
semplicità i loro Cittadini in quelle cose che sa- 
pere importa al Filosofo ed al Contadino. Le 
scuole , fondaté per la perfezione della ragione 
c della vita degli uomini , erano occupate a di- 
citerà re la Monade ed il Binario di Pitagora ; 
a contemplare nella infinita moltitudine e varie- 
tà degli esseri P TJno di Parmenide e di Zeno- 
ne Elea te : a mettere in ordine 1* Omeomeria 
(P Anassagora ; a rinvenire negli spazii eternile 
astratte Forme di Platone , o le informanti En- 
telechie di Aristotile , o i quasi corpi non corpi 
di Epicuro , abitanti negPIntermondii-; a formar 
Y Apatista degli Stoici , a baloccare finalmente 
con simili altre bambole di ragione. E poiché 
tutte le passioni umane, ove la ragion non le 
tenga a dovere , non hanno altro terminq che 
P infinito ; sciolto una volta il freno alla licen- 
za di pensare e di scrivere , quei che dovevano 
essere i sacerdoti , i maestri , i difensori della 
pietà e della giustizia , senza cui gli uomini er- 
rerebbero per la terra come le fiere delP Africa, 
divennero i loro nemici , ed in conseguenza di 
ciò della pace e tranquillità della società. Con- 
ciossiachè come Orlando , ove 

Gli cominciò la gran follia sì orrenda , 

Che de la piu non sarà mai chi intenda , 

In tanta rabbia , in tanto furor venne 

Che un aitopino al primo crollo svelsef^ 
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E svelse dopo il primo altri parecchi , 
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me fpiser fiocchi , èbuli , ó ànìfi i'. '■ 

' J5 fé’ lì'ftmii di tjuércè ^ e d’ olmi vecchi , 
faggi e, di otmi è d'elici e d’abeti', 

-f-g M(V> >>Ti • >rj> J * t "Vi! < 

eoli cóstoré v tentaront0 di svellere le più altamen- 
te impresse nc’ cùòfi^umani e le più sante idee 
della D ivirji,tà 'dellfc provvidenza , della natura- 
le ohéStà e giustiziti , della verecondia , della pru- 
denza', dell’ ècbòiomia , é in una parola , della 
ihrtù*, Sòia còriSfei vatiicé. degli ordini e delle cit- 
efiettricè di dgtìi bène della nòstra vita 
é yélla tera beatittidinè; ItapercioccHè 'questi in- 
sòghata elle la Religione, la quale è .uh sehti- 
intenfd . v òhé cpsì nasce' qoll’ uomo , come quello 
dèlIS sua dlpénrlenza , fossè uqa idverition de- 
gti ! ;isdàWrì. politici : quegli ,, che il giusto e l*o- 
rié/to ,’Taltro* naturai dogma inseparabile dalla co- 
scienza della nostra debolézza e dè J nostri biso- 
gni,’ fòdero delirii dé* Filosofi : altri , che lq 
Città’ e 'eli' ordini civili^ per cui dallo stato fe- 
rino siàìri divenuti 'umàni , e che unendo gli uo- 
IBìùi hdrino" insiemfe unite lé forze ’^elf ingegno 
del’ còrpo à procurarci tàttti comodi', òu,anti 
„oi nq godiamo , feéró.^de^càrcerre dé^eppi 
che gli uomini stolti ’si.^on fabbricati: àltri ! , che 
le Arti ed i bèni sìeft a^ifbpaccio al viZer libe- 
ro , e che la più s'oàtfe f ‘VÌ(à degli uomini sia 
quella di errare ignudi per la superficie della 
Terjèa', sènza vèrunà chèa , coròe i SeTv’aggi' del- 
la nuova ' Olanda. Ci fu chi volea che si sbar- 
bicassero lé Donne dàlia Sferra , come erba pe- 
stilenziale ’e chi insegnaya il. Suicidio , come 
mezzo* h piu ^rieVe per péVvenire alla felicità. 
Ecco i Giganti' delle favole ché fanno guerra' agli 
uomini ea àgli Dei. Credereste poi che le qual 
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irò Sette i\ celebri tra’ Greci e sì rinomate in 
' conto di riposta sapienza , i Peripatetici , gli Stoi- 
ci , gli Accademici e gli Sèettici , si applicassero 
. a curare una tal pazzia , morbo che diveniva epi- 
dcfnifco , quelli coll’acume de’ Sillogismi , e qué- 
! sti còli’ Epoca ? Il primó de’ quali mezzi, anzi 

* *di curar la guasta ragione delle scuole , la ridus- 
se a svilire dal cospetto delle coséi umaAe , col 

* 'tròppo 1 assottigliarla. Dopo cento e più libri 1 di 
'Arte Sillogistica di Aristotele ’e ; più di trecento 

5 di Crisippò, dopò tante incerte dispute degli Ac- 

c ' cademici e de’ Pirronici y ella si trovò aùbora as- 

sai peggióre di prima. A vdàh : duHqi»è Ragion di 
'dire : Timone , che Aristotile fateci * cÒ'mpassìo- 
‘ he per' la sua vana loquacità ^'Lucrano che 
’■ i Sillogismi di Crisippò àvehrio 'stoiftaòato Gió- 
f ve : e Lattanzio finalmente \ che gli Accadeitiì- 

k ci ed i Pirronisti per perfezionar V umana ra- 

gione Avevano aperta lina scuòla , ìièìla qìiti- 
f le gli uomini con grnn fntìca si studiassero "a 

* divenir bestie: •' \ fU 

!* (Questa è la gran follia ; dègl^mgegnhc'de’ciiò- 

• ri umani, la quale avendo prima coll’ irbperiò 
de’ Greci , poi de’ Romani , éd Al tubarti ènte' cHF- 

* le istruzioni dògli Africani ,• invase le- pù'i - béllfe 

Iilt ‘regioni dell’ Europa , vi s’ apprese sì pt'ofonda- 

* mente, che Ì barbari e brutali Sciti , : i 1 rjuàlr ili 

Jé inondarono, pdteano bèli diStrnggére la vecchia 

k generazione degli nomini 'nianón i'Sbk’rbibar il 

‘Seme di tal pestilc'uzia , la ((itale "ben f)reslo tfftf- 

if to si propagò clic a petto di lfi? r quèl’|à 

S» e degli Arabi Sofisti potè pàrcrie s J apiehza'. Per 

il» setto c più secoli fe scuole ' filosòfiche di 'Lnro- 

t pa fecero a gara 1 ? òbf pò tc^d ‘èssere 1 irùV 'Fera c’è 

ji ih inutili ‘itohiygihà'lidni ed^^^tHziòUi*. ; -N o*n si 
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può leggere questa sì considerabil parte della Sto- 
ria letteraria senz’ aver pietà della debolezza del- 
l’ ingegno umano. I Cavalieri erranti di Turpi- 
no, e'1 D. Chisciotte del dotto Cervantes sem- 
brano uomini ragionevoli a paragone di uno Abe- 
lardo , di un Davide a Divinando , di un Oc- 
carao , e di cento e cento altri Dialettici e Me- 
tafisici di quei tempi. Vestono corazze di carta, 
die Stimano del più fino metallo , e combatto- 
no co’ mulini a vento , come co’ Giganti distrut- 
tori dell’ uman genere. Un estro ignoto li ra- 
pisce fuor del nostro mondo. Sembra che sieno 
i maestri di ogni altra cosa , fuorché di ciò che 
ci appartiene o c* interessa. Ed avesse piaciuto 
a Dio che essi si fosser contenuti solo in com- 
battere i lor castelli incantali ! Il peggio fu che 
molti tra loro cominciarono ad amare sì perdu- 
tamente le loro chimere , che per sostenerle non 
temerono di attaccare il Cielo. La materia pri- 
oria , che Aristotile fantasticò , animata dal fuo- 
co degli Arabi , fu di sì vivi e vaghi colori ar- 
ricchita in mano di Abelardo e di alcuni altri , 
che divenne una Divinità , la quale poi il più 
empio ed il più freddo de’ filosofi del passato se- 
colo , si studiò di adornare con un sistema geo- 
metrico. Alle quali cose quante volte io penso, 
forte mi maraviglio , come gli Agricoltori , i Pa- 
stori , e tutti gli altri coltivatori delle Arti, per 
cui 1’ uman genere si sostiene , abbian potuto 
tollerare in pace una razza di uomini , i quali 
lungi di dar loro il menomo rischiaramento ed 
ajuto , nel tempo medesimo che de* fruiti della 
lpro industria godeano , pare che si ridessero del- 
le loro fatiche , o che li riguardassero come ani- 
mali di altra specie , fatti da Dio in forma urna- 
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na per servire a’ loro piaceri. Non aveva egli 
dunque ragione il Viceconte di S. Albano di 
desiderare una ristaurazione della Filosofia da’pri- 
mi elementi , come quella , il inalor della qua- 
le aveva attaccati i di lei primi stami vitali ? 
Ma si dice , che questi erano difetti del seco- 
lo che seco traeva ingegni , che io non nego 
essere stati grandi. Riterremo noi dunque nel 
nostro co* difetti di questo ( poiché niuno n’ è 
esente ) quegli ancora de’ vecchi ? Abbia ciascu- 
no i suoi ; ne quei d’ un secolo inondino l’altro. 

Finalmente come dopo lunga tempesta il ma- 
re così gl* ingegni Europei par che si stancassero 
di combattere co’ mostri delle favole e di segui- 
re al bujo oggetti incomprensibili. La Stampa , 
quella sola delle nuove scoperte della quale l’u- 
mano ingegno dovrebbe invidiare al caso anche 
la più piccola parte , venne opportuna. Ella fu 
lo scudo di Achille , che presentò alla mente 
umana, per farla arrossire, come in uno spec- 
chio , tutt’ i vecchi delirii e smarrimenti. Il 
Cancellier Bacone , uno di quei Geuii che la 
Terra non produce in tutti i secoli , per un fe- 
lice ascendente che il portava ad essere il restau- 
ratore della Filosofia di Europa , scosse gli ar- 
ruginiti ceppi , squarciò le bende ond’era la ra- 
gione de’ Filosofanti avvolta , e fece vedere che 
si poteva essere Filosofo con assai gloria , sen- 
za essere peso inutile agli altri uomini. Allora 
lo studio della Natura e l’esperienza gran mae- 
stra delle utili cognizioni , e la Geometria, ma- 
dre o almen nutrice di tutte le Arti , sciolte 
da’ legami de’ vecchi sofismi, si videro con tanto 
maggior velocità scorrere d’ogn’ intorno, quanto 
era stato più lungo il tempo , dirò così, della 
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lor prigionia i 1/ Europa cambiò faccia. Ciascu- 
na delle generose sue nazioni ebbe un Ercole 
uccisore de’ mostri die la infestavano , e dimo- 
stratore delle vie del vero sapere. .L Italia , la 
seconda madre della pulitézza e della civiltà , 
a-lT antica’ 'gloria' del sapór militare , della poli- 
tica.» delle belle arti. , aggiunse quella eli aver 
prodotto Galileo, una’ di quelle oggi mai- che le 
può essere invidiala'. Si vide allora un Astro- 
nomia ^ senza, essere > mentitrice Astrologia '. una 
Geometria non oziosa-', ma perfcttrice delle mec- 
caniche 2 ! una Fisica' promotrice: de nostri .como- 
di. ; senza' ^essere Magiai Ben presto un 1 lime di 
riverberò si sparse dà pei’ tutto , e- quei mede- 
simi che prima mh*una il nome di Filosofili o 
otìiii oto»f.e ,^còmd magico ■ , o con indifferenza 
come cose degli altri mondi, si maravigliarono 
di èsser divenuti Filosofi quasi prima clic; pen- 
sassero di' poterlo, essere. • '■ 

• Ma comechè ’O niuna parte , o poche di Eu- 
ropa ifossero rimaste , le quali di questo nuovo 
lume' di ragione non fossero state illuminate , io 
non saprei nondimeno dire per qual nostra fata- 
lità , noi , cui la natura niente ha omesso^ per 
l'elidere uguali a* piii 'Illustri popoli della ferra, 
fummo l 5 ultima Esperia dell' Orbe letterario. Se 
non clic io credo, clic Iddio non per altro avesse 
come trattenuto a’ confini del nostro Regno] il 
preso corso delle Lettere , se non per rendere 
più glorioso ancora il governo del Re ciie ci ri- 
maneva. Perciocché noi abbiamo vedute le Let- 
tere , le Arti , la Pulizia accompagnare la mae- 
stà cLeinuovo Regno, c niun angolo di questa 
bèlla' parte d'Italia lasciar© dove poi non pene- 
trassero. Egli è veramente un certo Genio clic 
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discorre per le nazioni e die iu dati intervalli 
le anima e le riaccende , quello die o prima- 
mente mena , o estinte ravviva le lettere e le 
belle arti: ma tal Genio vuol esser sempre ac- 
carezzato , solleticalo od alimentalo. Può dirsi 
che la curiosità, la più utile molla dell’ animo 
umano , il dischiuda dal suo guscio : la gloria 
lo animi e gli dia della grandezza : V emulazio- 
ne lo aguzzi o»l rinforzi : ma certamente il tìljp* 
mio il sostiene e lo alimenta. E siccome posso- 
no distinguersi due generi di premio , uno di 
naturai giustizia clic per ordine eterno sicgue 
indivisibilmente la fatica e la virtù : 1 altio 1 
generosità , col quale i Grandi per un amore e- 
roico magnanimamente P accarezzano , 1 onorano, 
ed il nutriscono; il Genio apportatore degli au- 
rei secoli delle nazioni , per una certa sua no- 
bile ritrosia , non suol seguire che il secondo. 
Le Intelligenze, le quali accompagnano e reggo- 
no i Monarchi , poiché regnò su di noi d gran 
Nipote di Luigi il Grande , siccome in tutte le 
altre parti che fanno e adornano un Principe , 
così in questa non ci lasciarono niente nè am- 
mirare , nq invidiare ne’ più grandi Eroi del- 
1’ antichità ; tutto che la seduttrice eloquenza 
de’ Greci c de’ Latini e la distanza del tempo , 
copritore de’ difetti dell’umanità, gli abbia n resi 
assai più augusti di quel eli’ essi furono. Mente 
chiara e serena , pietà pura , naturai grandezza 
di animo, amor del grande e del j effetto , ca- 
rità verso i popoli, stimolo di quella gloria^ che 
la virtù genera ed alimenta , attenzione all or- 
dine ed alla giustizia , sono state le gran ietti 
che hanno rilevato lo spirito , il coraggio , 1 
dustria dell* nostra nazione di grondi ingegni 
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produttrice, e preparata la materia a* posteri da 
celebrare il nostro secolo con maggior giustizia 
di quello di Alessandro e di Augusto , i quali, 
se noi vogliamo ben considerare , furono più 
grandi deprimendo gli altri che ingrandendo se 
stessi. Fontanelle, il gran Segretario dell’ Acca- 
demia delle Scienze di Parigi , colui che ci ha 
fatto vedere che si può essere insieme sublime 
filosofo , sottile Geometra , eloquente Oratore e 
gran Poeta , avea ragione di dire che i Monar- 
chi hanno un non so che d* onnipotenza su de- 
gli spiriti de 1 loro sudditi , in guisa che basti 
eh* essi sappian volere, perchè quelli diventi-» 
no nel più eccellente grado tutto quello eh 5 essi 
vogliono. Fontanelle poteva appellare a tutta la 
Storia umana , come a certissimo testimonio. 
Che occorre memorare le antiche cose? Il vide 
l’Italia nostra , quando il grande Alfonso Re di 
Napoli, l’Augusta Casa de’ Medici , la magna- 
nima d’Este e la serenissima Repubblica di Ve- 
nezia , amarono e protessero le belle Arti e le 
Scienze. Pontano , il nostro Platone ; Miche- 
langelo Buonarroti, l’Apelle insieme ed il Fi- 
dia d’Italia; l’ Ariosto , l’Omero; e’1 Galileo, 
il nostro grande Archimede , coll’ infinita nobile 
c gentil turba che li sieguono dappresso , saran- 
no gli eterni monumenti della magnanimità di 
Alfonso di Castiglia , di Lorenzo de’ Medici , 
del Cardinal d’ Este , e della saggia Repubblica 
di Venezia. Che più ? I nostri posteri , quan- 
do rifletteranno che il corso delle umane cose 
è lungo o tardo , forse non crederanno che la 

J iulitezza e la gloria di tutte le Arti e di tutte 
e Scienze , il Commercio , le ricchezze , la po- 
tenza della Francia e della Moscovia , sieno l’o- 
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pera della vita di due soli Principi. Ma Luigi 
XIV e Pietro il Grande aveano compreso che 
la grandezza e la felicità di un Monarca è inse- 
parabile da quella de* suoi sudditi. Luigi XIV 
' solleticava i grandi Genii di Europa co’ doni ; 
e Pietro il Grande aggiuuse uno stimolo ancora 
più forte , le visite. Luigi XIV volea dell’acqua 
a Versaglie , e questa non potea venirvi , che 
nella distanza di a5 leghe. L’ arte del Livello 
e l’Idraulica erano allor necessarie: ma elleno 
erano ancora nella lor puerizia nella trancia, 
dice Fontanelle. Il Re volle , ed elle divennero 
adulte. Colla medesima facilità la Scultura , la 
Pittura, la Tattica, l’Architettura, le Scienze 
tutte e le Arti seguirono il Genio di questo gran 
Monarca. La Moscoria, potenza o ignota al re- 
sto d’ Europa , o disprezzata , era presso a poco 
ciò che sono óra i Tartari all’ Oriente del Vol- 
ga. I Moscoviti ignoravano del tutto la Nauti- 
ca , e guerreggiavano più con impeto animale 
che con regole : le belle Arti e le Scienze era-* 
no per loro come tra di noi le mercanzie del 
Giappone. MaPietro.il Grande, che avea tutto 
ciò veduto brillare nel Mezzogiorno di Europa , 
volle che divenissero cittadine della Moscovia : 
ed elle il divennero. Allora si vide dalle tane 
del Settentrione uscire una Monarchia che gettò 
lo spavento nell’Europa e nell’ Asia , e che ora 
pareggia colle più cultc della Terra. Felici le 
nazioni , dove i Principi dbn grandi per l’amo- 
re dell’ umanità che ha la forza di unir tutt’ in 
un solo : dove onorano i veri ed onesti saggi , 
e dove o sono saggi essi medesimi , o intendo- 
no che loro è necessaria la sapienza , delle di- 
vine ed umane cose governatricc. 
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Per quanto grande però sia stato tra noi il 
progresso delle Arti e delle Scienze, e più an- 
cora della ragione che le nutrisce c perfeziona ; 
nondimeno non ancora abbiamo potuto così rin- 
novai ci clic , sia forza d’ invecchiato costume , 
sia ritrosia delle umane cose , un certo lezzo del- 
1 antica barbarie ( che colui disse prisci vesti- 
gi ruris ) non ci sia rimasto attaccato. Egli 
non può dirsi che. la ragione sia in una nazio- 
ne giunta alla sua maturità , dove ella risiede 
ancoia piu nell astratto intelletto che nel cuore 
c nelle -mani. Ella veramente è sempre bella ; 
ma dove ella non e operatrice , è ancora acer- 
ba , che può , se volete , adornar gli uomini , 
ma non esser loro utile. Ella è come le gemme 
che lucono , ma non nutriscono. La ragione non 
e utile , se non quando è divenuta pratica e real- 
tà ; nò ella divicn tale , se non quando tutta 
si c così diffusa nel costume e nelle Arfi , che 
noi 1 adoperiamo come nostra sovrana regola , 
quasi senza accorgercene. Ma sono giunte a que- 
sto segno tra di noi le Lettere ? Noi amiamo* 
ancora piu disputare che operare. Le Api , le 
quali potrebbero essere un modello del vero Sag- 
gio , nel fabbricare le loro celle, sieguono co- 
stantemente le regole della più perfetta Geome- 
tria , nè s’ arrestano dal lavoro per disputare inu- 
tilmente. Nelle bestie la cognizione è tutta uso, 
perchè è P arte di Dio lavorante su la materia, 
cd in Dio non ci so*o Enti di ragioni.' Sareb- 
be egli un privilegio dell’ uomo avere una ra- 
gione , buona parte della quale fosse senza uso ? 
Ip non vorrei che si potesse ancora di noi dire, 
come della maggior parte de’ Filosofi delle pas- 
sate età, 1 intendimento de’ quali, quando se n« 
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voglia giudicar pqr T uso che ne fecero , può 
parere essere stalo loro dato per 1 q .mondo j ca- 
le , non per lo governo e vantaggio de l umana 
vita. Egli è vero che non pochi fra di Joro Sl 
studiarono di convertire in Pratica tutta la fi- 
losofia, con diffonderla nella piu bella e piu ne- 
cessaria parte del sapere umano , che sono le 
Leggi , direttrici del costume , dell ordine e del- 
la pubblica tranquillità : ma sarebbe, stato a de- 
siderare di molti di loro , clic se ne fossero a- 
steuuti. Essi vi aY recarono tulle le argutezze del- 
le scuole de’ Dialettici, c tesero cappictH sì fini 
e sì inc^triqabili alle regole prodottici , e conser- 
vatimi delia nostra felici^ , clic noi no.n sappia- 
mo ancora svilupparcene. Noi ci siamo veramen- 
te liberati da’ vani e puerili giuochi di mente 
de’. nostri maggiori : ma o ritenuti ancora dal 
vecchio uso , o incerti dell’ esito del nuovo, te- 
miamo di portare le nostre cognizioni la dove 
esse medesime accennano eli voler andare. Non 
ci manca la forza , c diro anche , non 1 intel- 
ligenza : ma il cuore. e tuttavia debole , ne il gu- 
sto affitto spogliato dell’ antica pituita. Una ccr- 
ta vanità .d’ ingegno ci mantiene ancora attaccati 
alle cose più speciosi^ che utili i noi ci credia- 
mo ancora. più grandi, quando siamo ammirati 
pome incomprensibili , che quando siamo tenuti 
come utili , quasi meno distinti. 

Il nostro Regno è un semenzaio di nobili e 
grandi ingegni : sedici anni di Magistero lette- 
rario hanno potuto farmeli conoscere. Ma questi 
qpanto più grandi , hanno con tanto maggiore 
avidità ingoiata la nuòva Filosofia , prima di di- 
gerir 1’ antica. Gli acri succhi di quella hanno 
guasto il frutto di questa. Eravamo avvezzi al- 
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la gloria delle inutili sottigliezze e della ciarle- 
ria ; ed era difficile che ci fossimo creduti su- 
bitamente saggi , senza queste doti state sì lun- 
go tempo rispettabili. Quindi è che con tutt’ i 
nostri studii noi non abbiamo ancora fatto alle 
gentili ed utili Scienze quell’ onore eh’ esse da 
noi dovevano e potevano aspettare. La Geome- 
tria , l’Astronomia, l’Aritmetica, la Fisica, la 
Storia della Natura, le quali i Franzesi , gl’in- 
glesi , gli Olandesi traspiantate d’ Italia così han- 
no coltivate ed ingrandite, e tanti vantaggi per 
la vita umana ne han tratti che ne son superbi , 
sono da molti ancora tra noi riputate come scien- 
ze d’ oziosi , e da parecchi studiate per solo pia- 
cere , come 1’ Ariosto. La Medicina è stata ab- 
bellita , se volete , ma non arricchita di quelle 
buone ed utili conoscenze che poteano sperarsi 
da tanti grandi ingegni che vi si sono applicati. 
La Giurisprudenza si t riguarda ancora per talu- 
ni come l’arte di litigare odi ciarlare, non co- 
me la scienza de’ pubblici doveri di un onesto 
Cittadino. Ci desteremo noi- giammai per racco- 
gliere il vero e sodo frutto de’ nostri studii , o 
saremo sempre gli ultimi di Europa? Sacrifichia- 
mo una volta la seduttrice e vana gloria dell’a- 
stratta speculazione al giusto desiderio della par- 
te più grande degli uomini , i quali ci vogliono 
meri contemplanti e più attivi. Dio ha fatto a 
tutti il divin dono della ragione , perchè inten- 
diamo che il vero sapere non è di sì gelosa na- 
tura che voglia esser di pochi. Comunichiamoci 
un poco più agl’ ignoranti , i quali tutto che 
sappian poco , non lasciano d’ impiegar per no- 
stro comodo tutte le forze del loro ingegno e 
del corpo loro : o facciamo noi con essi una 
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socictìi Leonina ? Finalmente la Scienza o nata 
tra gli uomini dopo 1* Ignoranza ; ed è giusto 
che la minore germana abbia del riguardo e de - 
l’amore per la primogenita. Io ardisco dire ^es- 
serci pochi paesi in tutta la Terra , ne quali le 
Scienze , quando che lor piaccia di discendere 
dalla loro inaccessibile altezza e comunicarsi un 
poco a’ Contadini ed agli Artisti , possano una 
maggiore e più soda ricchezza c grandezza pro- 
durre quanto sono le fortunate provincie di que- 
sto Regno. Noi siamo nella più bella parte del- 
1’ Europa.' Minerva potrebbe ella preferirci 1 At- 
tica ? Cerere la Sicilia? Bacco gl’indi? 

Seuofonte , il solo Discepolo di Platone , la 
cui Filosofia fu tutta Cose, ncW&vo delle pub- 
bliche rendite degli Ateniesi , rapporta tutte le 
cause della ricchezza e grandezza di una 
ne a cinque : Governo , Natura del suolo , Si- 
to , Numero degli abitanti , e loro Industria , 
Egli crede che per tutte queste fosse beatissima 
sopra le altre Nazioni la Grecia. Ma Senofonte 
o non avea conosciuto , o non avea riflettuto al 
nostro paese , e non potea prevedere i nostri 
be’ tempi. Veggiamo se io ho ragione. E per co- 
minciare dalla prima parte , il governo Monar- 
chico che sia regolato dalle sue leggi ed in cui 
al Monarca assista un Senato di Saggi , è per 
avviso de’ più gran Politici quella sola tra tut- 
te le forme di governo eli’ è più propria a ren- 
dere eternamente tranquilla , grande ed illusile 
una nazione. Polibio , gran conoscitore delle co- 
se umane , quando a tutti i governi preferisce 
il misto , egli non par che intenda , se non la 
Monarchia che io ho detto ; perciocché egb vuo- 
le opporlo alla tirannide de’ Despoti dell Asia 
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eà alla Oqrrùzione delle Repubblichè'" ferecftè ' t 
mezzo defté filali non ci li A che' la Monarchia 
governante con pubbliche lèggi , le*’ ’tjtiafi non 
sonò altro che il senso comune de’ bisogni dè’po- 
poli , sotto l’ispezione degl’ 'incorrotti 'Efori , ed 
assistita da oh consigliò' c^r* 'Saggi , eh’ è il' Se- 
nato de’ Nobili. In fatti iti iiri' tàl Govèrno noti 
ci ha che u'n'sohy 'Primo Mobile, da Cui tutte 
le parti prendono la loro dirézionè , è perciò 
tutto e piu atto a farvisi con prestezza .è relfr-t 
tudine e cospifaré al Veéò fine della 'società. I 
Popoli .còme 'non hanilò' che un sólo Padre, cosi 
non dipendono che cfa un solo supremò^Giudice. 
Quésto supremo Giudice e Padrè noh può esser 
guaito, ne da' 'ambizione , ne da gelosia , riè ‘cfà 
invidia , essendo il solò Sovrano , ed essendo sic- 
come la supvéfa grandezza , così la suà glòria 
postà i?elràmò|-h è nella felicità de^sboi Suddi- 
ti. Quando poi tal$!òiiàròà avesse quelle doti di 
niente è eli cuore che sonò' nel nostro, che Dio 
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tro , se non che desiderare là di lui ihimólHulUà? 
Noi adunque , dove vogliàm deportai le non retd 
fé , nè giuste Aprivate "nòstro passioni' , é"còntcrti'-' 
piare il comun bene dèlia nostra Patria' , che fi- 
nalmente non può *non essere il proprio. èd il 
più grande di ciascheduno , noni solamente non 
abbiam nulla in quésta parte da invidiare a’ più 
culti degli antichi e de’niodérni Popoli , ma pel 
contrario molto abhianiò , ónde loro essèré' Su- 
periori , e che 
vidialiili , dove 


he può renderci a tutti gli' altri in-, 
>ve noi vogliamo meglio conoscere 

m*f |.i. Ann.li ^ *- * * * 
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Il Suolo poi delle nostre Provincie non solo 
ha tntt’i vantaggi che Sènofontc commenda nel- 
V Attica , ma n’ ha ancora di molti che egli cer- 
tamente ignorava. Imperciocché le terre sono in 
gran parte piane, grasse innaffiate c fecondate 
da spessi fiumi e ruscelli ’i sono atte per la tem- 
perie dell’aria a tutte lé spezie delle piante , 
de’ semi , degli animali e di altre cose , non so- 
lamente di quelle che sono il primo sostegno 
della vita e de’ comodi' umani , come frumento, 
riso , ed ogni genere di legumi ; olio , miele , 
ed erbe di tutte le sorti ; pecore , capre , buoi, 
cavalli, asini, muli, poVci : ma di quelle an- 
cora che fanno una gran parte del lusso delle 
nazioni , come seta, dilicàtissimi vini, frutti de- 
liziosissimi , Caccia d’ ogni sorta , di fiere C dì 
uccelli , copiosa pescagione de’ mari e de’ fiumi, 
ed altrettali. Noi non abbiamo veramente delle 
ricche miniere , per cui Senofonte crede esser 
1’ Attica beatissima. Ma a chi ben pensa , in un 
Paese che ha delle miniere , le quali ciascun- an- 
no e con islrabocchevole abbondanza crescono in 
sulla Tetra', il non averle non dee parere piut- 
tosto un dono del Cielo , che una mancanza del- 
la Natura ? Conciossiachè non ci bisogna nè te- 
nere in quelle sepolta la più valida parte del po- 
polo , nè temere l’avidità dèli’ Astenie 1 nazioni , 
dalle quali anzi possiamo , quando che Iddio ci 
dia miglior niente , con piccola fatica riportar 
tra di noi quei tesori che loro le Terre noti dan^ 
no che a prezzo del lóro S'dhgùe , o del sangue 
di coloro eh’ esschdo dèlia, medésima fàniiglid de- 
gli uomini ed aventi dii prificipio medésimo èd 
un medesimo fine , noi riguardiamo tuttavia e 
trattiamo come animali in niente differènti dal 
resto de’ bruti. 
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Il Clima è il più beato , essendo posto tra il 
4o e 4 1 grado della nostra latitudine, e si pe’ma- 
ri che ci circondano, per le pianure e pe’ mon- 
ti temperato, che nè eccessivi freddi , nè ecces- 
sivi caldi vi regnino giammai. Ed oltre a ciò il 
Cielo è più tosto abbondante che scarso di ru- 
giade > di poggie , e di grasse e feconde nevi. 
Io credo , che Giove coll’ altra infinita turba 
de’ favolosi Numi Greci elesse abitar sull’ Olim- 
po , perchè non avea veduto più in qua di Cre- 
ta sua culla. Un popolo industrioso e che non 
solo amasse la sua grandezza e la sua felicità , 
ma che sapesse bene amarla , potrebbe egli fin- 
gersi un suolo ed un clima più felice ? Aristo- 
tele dice: che il Bene è quello che tutti deside- 
rano , che conseguito niuno ama di lasciare, e 
che perduto si piange da tutti. Quando noi leg- 
giamo duemila anni della storia delle nazioni di 
Europa , una non irragionevole lusinga par che 
ci voglia far credere che Aristotele abbia defini- 
to il Regno di Napoli , eh’ è stato da tutte de- 
siderato , da niuna negletto di perdere , e per- 
duto pianto da tutte. Un Franrese (i) ha detto, 
essere un Paradiso abitato da’ Diavoli. La ve- 
rità della prima proposizione è la vera cagione 
dell’invidia, onde nasce la seconda. Un citta- 
dino della sola Francia .polpa farci un maggiore 
onore, quanto abbassarsi , fino ad invidiarne ? Gli 
abitanti del Paradiso debbono essere de’ Diavoli 
per coloro che ne sono esclusi. 

Senofonte loda come terza causa delle ricchez- 
ze della Grecia il suo silo , per la comodità del 
traffico : un Mare che la circonda : de’ seni e por- 

fi) Moreri. 
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ti ampii e sicuri : nazioni vicine bisognose dell*; 
sue derrate , sono certamente minière inesauste 
di ricchezze e di potenza..Egli ha ràgione. È un 
assioma politico, che una nazione senza com- 
mercio è sempre povera , quantunque beato sia 
c fecondo il suo suolo ed il suo clima. 1/ Un- 
garia d’ uomini popolatissima e di terreno fecon- 
do , è povera , perchè priva di commercio. L’In- 
: ghilterra , Isola sepolta sotto le. nebbie Iperbo- 

* ree che non produce , come un bello Ingegno 

c Francese dice, che un poco di piombo, di sta- 

gno , di carbon fossile , e di ruvida lana , è di- 
venuta pel suo commercio sì potente , eh’ ebbe 

* forza nel 1723 in uno stesso tempo , ed in tre 

f estremità della terra, di mettere in mare tre po- 

1 1 lentissime armate, una innanzi Gibilterra , l’ al- 

f 1 tra nel Messico , e la terza nel Baltico. Ma è' 

più sorprendente ancora che gli Olandesi , pove- 
" ri pescatori , abitanti nelle secche dell 1 Oceano, 
e ne’ marazzi de’ fiumi, sieno pel solo commer- 
i ciò divenuti sì ricchi e potenti che in un rae- 
|f desimo tempo siensi trovati in istato di combat- 
tere le più formidabili potenze d’ Europa in am- 

* bi gli Emisferi del nostro Mondo. La potenza 

* de’ Veneziani , de’ Genovesi , de'Toscani , po- 
li poli celebratissimi un tempo per l’ Europa tutta, 

nf crebbe col commercio : e cadde , poiché quello 

passando nelle mani di altre nazioni , quasi si 
1» estinse in Italia. Noi siamo in un paese che e’ in- 
vita al commercio. Egli è tutto eiròóndato dal 
t mare ripieno di belli e grandiosi porti e di si- 
ili curi seni. Noi abbiamo delle nazioni vicine bi- 

j sognose delle nostre derrate , e noi n’ abbondià- 

„ ino. Ma ci mancherà forse l’ingegno alto al traf- 

fico 7 Io credo che tutte le nazioni vi sleho- at- 
Gen.Dic.T^oì.tlT. *0 
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tc , ri I invalido clic Dio ha latto 1 uomo altissi- 
mo a lutto quelle cose che servono per la sua 
vita. Ma se qualchéduna vi dev’ essere , noi 
certamente non possiamo esserne esclusi , se non 
per poltroneria. Non sappiamo che 1’ ouorc del- 
l’invenzione della Bussola è dovuto agli Amal- 
fitani? Questo solo basta a dimostrarci che noi 
possiamo essere , forse con maggior glcfria , cioc- 
ché siamo stati una volta. Finalmente il Com- 
mercio è un’ Arte , la quale siccome tutte le «al- 
tre , ha fine , regole , e principii ; in guisa che 
sono per Sciocchissimi da riputar coloro 1 quali 
il credoqo un mestiero di sola fortuna, ed 1 quali 
noi mancino dal gran Melon per essere disin- 
gannati. Òr noi sappiamo che gl’ ingegni del no- 
stro Regjno sono a tutte, le Arti abilissimi, be- 
nofonte non potrebbe preferirci i Greci in quel- 
le da Minerva ammaestrali , quando egli riflet- 
tesse che. noi siamo per la miglior òarte c d o- 
rigine ,e di clima e di spirito Greci. I cervelli 
della nostra nazione hanno gran fòrza imitalri- 
ce,,ed hanno’ il dono di conservate la sfere riita 
della mente nel più forte della loro imitatrice 
immaginazione. Ma chi può ignorare che le Arti 
sono in gran parie imitazione della Natura che 
la ragione umana tirando a’ nostri comodi in un 
certo modo migliora ? 

Il numero degli abitanti di un Paese , tal qua- 
le è il già descritto,, quando sia non inferiore 
alle sue forze sostenitrici, ma anzi un poco an- 
cora maggiore , è' la quarta cagione che benofon- 
te ci dà della sua opulenza e grandezza, di 
vero la scarsezza degli abitanti in un suolo quan- 
to si voglia fertile ed amalo daì ciclo, t seinpie 
la principal causa della sua misèria. V uomo e 
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la piu preziosa derrata della Terra , dice il sa- 
vio Mclun. Questa dunque dagli amatori della 
pubblica felicità e da’ Governatori del genere u- 
mano , è prima e più di ogni altra da coltivar- 
si : perciocché tutte P altre non hanno prezzo 
che per questa. Questa ancora è o la sola o la 
f principale die fa grandi i Monarchi. 1 Caracaìla, 

i mostro più grande del quale non vide giammai 

i là 1 erra , poiché fu stracco di svellere i capi 

i de* suoi più onorati e virtuosi sudditi", desiderò 
che 1’ Imperio Romano n’ avesse un solo , per 
* liberarsene in un sol colpo. Quale strana idea 
di grandézza avea questo Principe ? Egli volea 
ridurre tutta la sua potenza a sé solo , cioè alla 
più ghiande ed alla più spaventevole picciolézza 
in cui può trovarsi un nomo ; il quale senza 
P unione con i suoi simili è sempre il più de- 
bole animale che nàsce in Terra. L’ Asia mino- 
re , là Giudea , P Egitto , la '-Sicilia eran delle 
l nazioni' ricche e formidabili , quando dran popo- 
t late: esse furono povere c disprezzabili , da che 

i# fu ron diserte , nulla loro giovando P incredibile 

? fecondità delle loro Terre. Il nostro regno a rti- 

1 sura che si è andato accrescendo di uomini, n* è 

il divenuto a jiroporzioii'e sempre più ricco e più 

i: potente ; perciocché le minièrè eh’ egli ha nella 

superficie , quanto sono stale più coltivate , al- 
!f trettanto hanno proporzionerolmente pKi ' reso. 

'9 sembra un paradòsso ma intanto egli è 

vero che P uomo è una tal potenza che unito al- 
^ i altro uomo , non fa un eguale alla somma , 
l ma siami permesso così dire , lo fa a! quadrato 

^ della somma. L’ emulazione , la gloria *,'■ P alle- 

4 grezza , P amore , la misericordia , die produce 

4 la società col simile , e se volete , P arùbikione, 
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l’ invidia » V i™ l> indignazione » e tullc . ' e a,tre 
passioni , le quali 1’ uomo non senio che in com- 
pagnia iteli 3 altro uomo , sono tante molle che 
molli plica no ed accelerano V azione , e fanno che 
dieci facciano in un sol giorno ciocche un solo 
non farebbe in cento. Per la qual cosa può con- 
ebiudersi che coloro i quali si studiano comcch e 
sia di spopolare le nazioni , sieno di questa si 
preziosa derrata assai più nemici e pm in odio 
al di lei Sovrano Agricoltore che la gragnuola , 
la ruggine , i bruchi , ed altre tali cagioni de- 
vastatrici de’ lavori dell’ industrioso Contadino. 
Ì 5 ! incendio e la peste possono essere le sole lo- 
ro immagini. 

La quinta cagione della ricchezza e po enza 
d’ un paese è P industria degli abitanti. Questa 
sola ih un terreno picciolo ed infecondo ha potu- 
to molti di poveri pd oscuri popoli far ricchi e 
.illustri : e per mancanza di lei popolatissime, nja- 
j-joni in fertilissimi terreni poste ed aventi tu i 
i comodi del Cielo e della Terra pel c0 ™™f7 
ciò , quali qe n’ ha molte nell’ Asia e nell Atn- 
ca , sono le più disprezzabili e le piu miserabi i 
della Terra. Ma questa industria si vuol saper 
destare e coltivare nelle nazioni da co oro c 
più sogliono nelle cose umane influire. p er 
ciocché V industria è cieca senza le buone cono- 
scenze che perfezionano le Arti , e c uone ^ 
noscenze sono inseparabili dal lume ® e e .. 
re accrescitrici ed emendatrici della ragione ; cg i 
è manifesto esser difficilissima cosa, per non di- 
re impossibile , che una nazione possa essere sa- 
viamente industriosa , e perciò ntca , gran 
possente , senza sì bel lume delle menti umane : 
tuli’ i suoi modi saranno delle forze bruta i , a 
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pif» a far gran rumore che a produrrà gran van- 
taggio. I Greci avean ragione d’ essere per ciò 
superbi : le Scienze davano loro un troppo ma- 
nifesto e troppo gran vantaggio sopra tutti gli 
altri Popoli eh* essi deprezzavano come barba- 
ri. Mille Selvaggi senza sapere, senz’arti e sen- 
za Strumenti sarebbero essi capaci di far gi- 
rare una macchina che Archimede fa maneg- 
giare ad un ragazzo ? Il Saggio fa in poco tem- 
po e con gran risparmio ili forze quello che 
tutti gli ignoranti della Terra non saprebbero 
fare in tempo inGnito. Egli ha trovata l’ arte 
di far servire agli usi umani P Acqua , 1’ Aria , 
il Fuoco, gli Astri e Gno le occulte forze del- 
la natura , sottomettendo tutto con istupore de- 
gl'ignoranti alle sue leggi. I Fenici! , i più fa- 
mosi naviganti tra gli antichi, facevano i viag-' 
gi di Sofala e di Ceilan in maggior tempo , con 
maggior pericolo e con maggiore spesa di quel 
che i nostri Europei facciano il giro della Ter- 
ra. Ma i Fenicii non erano nè grandi Astrono- 
mi , nè gran Meccanici. Talete insegnò a Creso, 
che il fiume Ali , il quale aveva arrestata la 
marcia del suo esercito , i cui condottieri erano 
più ricchi che saggi , potea tragittai ai piedi 
asciutti , anche senza ponte (i). Diecimila di- 
sciplinati Greci condotti dal Gran Milziade rup- 
pero 130,000 Persi, eli’ erano cosi uomini , ma 
non così: soldati : così come Carlo X.II , l’Ales- 
sandro del Nort, 6on altrettanti passò sul ven- 
tre al grande ma rozzo ancora esercito de’ Mur 
scoviti , il quale si raovea come le rupi distaci 
cate da’ monti , e che non comprendea come vi 

- ■ — .... !.. ■ i . ■ I IIIM . . ... Il ■ !.. ~ . 


(i) iìrodolo. 


l5o DISCORSO SOPRJL IL FINE 

potesse essere tra le Arti quella di far la guer- 
ra. Luigi XIV feGe tremar 1* Europa più per 
1’ arte del gran Vauban e per la scienza de’suoi 
Ministri e de’ suoi Capitani , che pel numero delle 
sue truppe. Si dirà ora che la Politica , la Nau- • 
ticà , l’Architettura militare e tutta la Balistica 
non siano i germi delle lettere ? Tutte le Arti 
se non sono nate , sono almeno state così per- 
fezionale ed ingrandite dal gran lume , che la , 
ragione umana ha tratto dalle Lettere , le quali 
a giusta ragione sono più figlie del sapere che 
del caso. Per la qual cosa i più chiari argomen- 
ti che noi possiamo avere della letteratura degli 
antichi Persi , Egizii , Greci e Romani , sono i 
rottami della loro Architettura , Scultura , Pit- 
tura , e le memorie del loro commercio , mani- 
fatture , guerra cd ordine politico. Quando an- 
che la Storia il tacesse , potremmo - noi dubitar- 
ne , dopo di aver considerati tali monumenti ? 
Quai ne troviam noi ne’ vasti paesi del Setten- 
trione , dell’Asia e dell’Europa, con tutto che 
indi siano usciti i Giganti così depopulatori delle 
più deliziose regioni della Terra come i monti 
che subito rovinando cuoprono delle loro rovine = 
le sottoposte campagne ? Le più belle ed utili 
scoperte fatte ne’ tre passati secoli , han i seguito 
l’ingrandimento e 1’ affinamento delle Lettere, 
cioè dell’ universal ragione d’ Europa; -Si dice 
che ne siam debitori al caso. Siasi. Ma crede- 
remo noi che i Samojedi , i‘ Lapponi , i Groe- 
landi , e gli altri selvaggi della terra fossero sta- 
ti per profittare di questo caso? Che in tanti se- 
coli , che ci han preceduto , non ne sieno av- j 
venuti di simili? Non ragionano di noi còsi gli 
Stranieri , nè cercano di toglierci quella gloria 
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clic noi senza ragione attribuiamo tutta al caso. 

I Cinesi tuttoché nazione ne barbara , nè igno- 
rante , benché non sì saggia e beala , come al- 
cuni ce 1* han voluto far credere , oliando vide- 
ro i nostri Orologi cd altre macchine , parti del- 
la nostra Filosofia , pensarono che gli Europei 
fossero degli uomini di una natura di mollo su- 
periore agli altri ed a ppròìSsi frantesi agli Dei me- 
desimi. Gli abitanti dell’ Isole Bissago sulla co- 
sta occidentale dell’ Africa vollero sacrificare un 
Gallo, eh’ essi non sacrificano che alla maggio- 
re delle loro divinità, ad un Capitano di vascel- 
lo , quando videro le navi Europee, le vele, là t 
bussola , le trombe , eh’ essi stimavano altrettan- 
te divinità sottomesse all’imperio de’ popoli bian- 
chi. Quei della Guinea dicono, che il Dio Gran- 
de dev’ essere adorato da’ soli Europei , poiché 
ad essi solamente ha fatti quei cloni che ha ne- 
gati a tutto il resto della terra (i). I Messica- 
ni, poiché videro i nostri vascelli, ed udirono 
il fragore de’ nostri cannoni s’ immaginarono che 
Giovo cun tutti gli Dei minori fossero Stati pre- 
si dal piacere di navigare per 1’ Oceano. I no- 
stri maggiori di 5oo anni addietro che diVebbè- 
ro essi , se sollevando il capo dalle polverose . 
tombe , considerassero lo stato presentò <4 Eu- 
ropa ? Essi , die non ereticano potervisi perve- 
nire senza il commercio o colle beate intelligen- 
ze, o cogl’infernali Demonii? Annesso de’ quali 
i primi elementi di Geometria erano un dono che 
gli Spiriti non comunicavano che a que* che era- 
no più provetti nella Magia? De’ quali finalmen- 
te Naudeo non potea scrivere la più crudele sa- 


(i) Sudgrave, Viaggio, della Guinea. 
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tira , quanto è 1’ Apologia de’ Grand’ uomini di 
qua’ tempi accusati di Magia ? Ecco i vantaggi 
della nostra ragione che le Lettere hanno coltiva- 
ta. Anziché dunque accusarle, è desiderabile che 
' questo lume si diffonda ancor vie più , e che , 
come parla uno de’ più belli Ingegni d’ Italia , 
dalle parti più alte discenda, e si comunichi fi- 
no alla più infima del popolo. Se egli un gior- 
no , quando che a Dio piaccia , giunga a rischia- 
rare i nostri Artisti ed i contadini , non solo 
d* un lume di riverbero che le Lettere sempre 
seco portano , ma d’ un pochettino ancora di di- 
* retto , quali abbondanti frutti non saranno per ri- 
cogliernc i nostri posteri? Forse a taluni de’no- 
stri Aborigini ^ che ce n’ ha da per tutto ) par- 
rà strano e chimerico ciò eh’ io dico. Ma sa- 
rebbe egli finalmente tanto difficile , che il leg- 
gere , lo scrivere , ed un poco d’ abaco divenisse 
quasi comune? I Francesi F hanno presso a po- 
co conseguito. Che a’ ragazzi insieme col Cate- 
chismo della Religione e della Morale si facesse 
anche apprendere una brieve istituzione di Agri- 
coltura , di Commercio e d’ altre Arti ? Che vi 
fossero delle Accademie, nelle quali insieme co- 
gli Artisti e Contadini intervenissero de’ Matema- 
tici e de’ Fisici, i quali dessero loro delle utili 
lezioni? Ma elleno ci sono in Inghilterra, en’è 
una recentemente stata aperta in Firenze. Che 
gli addottrinati 1 giovani delle nostre provincie vo- 
lessero prendersi la nobil cura di esaminar cia- 
scuno le derrate e Farti del suo paese, e ricer- 
care e proporre in volgar lingua i modi d’ ac- 
crescerle e di migliorarle ? Ma ci si pensa in 
Francia , ed è questa la prima cura delle Acca- 
demie di quel Regno. Saremo noi dunque seni- 
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pre gli ultimi della Terra nel pensare seriamen- 
te a* nostri comodi? Si esaminava tre anni ad- 
dietro nelle Accademie di Francia , se ci fosse 
un mezzo da migliorare le lane francesi : in 
Upsal nella Svezia il passato anno , i modi di 
perfezionar le manifatture : in Pietroburgo tra i 
tardi Moscoviti, l’arte di ajutare il germoglia- 
mento e la vegetazione delle piante. Ecco gli Stu- 
dii degli Iperborei , che i nostri maggiori crc- 
dcano non essere della razza umana. Tra di noi 
non ci ba niente da migliorar nelle Biade , nel- 
la Seta , negli Olii, nel "Vino , nelle Piante , 
nella Meccanica , nel Commercio , nelle Arti ? 
o aspettiamo neghittosi , che la Natura come ci 
ba messi nel seno dell’ abbondanza , così c’ im- 
bocchi senza veruna nostra cura e fatica i suoi 
doni ? 11 più grande ostacolo alla perfezione del- 
le cose umane è il credere che sieno perfettissi- 
me. Ma egli è altresì il più grande errore delle 
nostre menti , il quale se , come è stato sempre 
negli animi di molti , così fosse stato in tutti , 
qual sarebbe ora la vita nostra ? Noi abiterem- 
mo ancora le grotte e le capanne , vestiremmo 
le cortecce degli alberi o le ruvide pelli delle 
fiere , e mangeremmo le salvatiche ghiande , o 
le crude carni degli animali , come i selvaggi 
dell’ America. Tutte le nostre cose hanno avuti 
piccoli e rozzi principi i. Il desiderio del meglio, 
quanto grande, altrettanto necessaria molla del- 
l’animo umano, le ha portate a quel segno ove 
sono. Avrà ella a dì nostri perduta la solita sua 
forza? Ella che ha questo di singolare, che si 
rinvigorisce e cresce a proporzione che la ma- 
teria su cui opera s’ ingrandisce e dilata ? Egli 
è dunque o nostra pusillanimità, o. nostra igno* 
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ranza , o nostra pigrizia , se non la secondiamo 
e non la portiamo là dove ella medesima impa- 
ziente par che voglia condurne. 

Noi temiamo il pubblico giudizio , dicono ta- 
luni : il mondo giudica degli uomini dall’ even- 
to delle loro intraprese, ed è pronto a condan- 
narli per matti , ove non riescano. Io amo che 
si riverisca il giudizio popolare , perciocché è 
questo il carattere delle belle ed oneste anime : 
ma io non vorrei che il medesimo si temesse , 
se non per quanto appartiene a’ costumi , dove 
il popolo quanto più semplice siegue i naturali 
celesti doni dell’onestà e dell’equità, o rigidy 
conserva la prima incorrotta istituzione , tanto 
è più giusto e più tremendo ne’ suoi giudizi. Ma 
nelle cose delle quali io ragiono , chi il vorrà 
prender per norma , non aspiri alla gloria de’spi- 
riti grandi. Conciossiachè quella stessa cagione 
che rende il popolo nelle prime cose sì rispet- 
tabile , il fa in queste geloso dell’ antichità, osti- 
nato contradittore delle novità , e non solo len- 
to e tardo a seguire le più utili scoperte , ma 
fino alieno dal riguardarle. Gli spiriti adunque 
intraprendi tori de’ vantaggi della Patria , se sa- 
ranno diritti e savii , senza perdere il giusto ri- 
spetto che si deve al pubblico , debbon passar 
di sopra a questi leggieri ostacoli , non degni 
delle anime grandi. Un Elefante , che marcia 
diritto alla sua meta , guarda egli i piccoli ce- 
spugli ? Ma qual vergogna, diranno essi, il non 
riuscire ne’ nostri tentativi? Niuna , dico io , do- 
ve sieno intrapresi e condotti con onestà , ed 
ordinati alla felicità pubblica. Anzi quando an- 
che di mille ne. riesca uno , questo solo farà più 
di vera gloria all’ ingegno umano , di quello che 
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gli possano far di vergogna lutti gli altri a cui 
la fortuna non si è compiaciuta di arridere. Egli 
farà ancora commendar tutti gli altri di men ie- 
lice esito, i quali non potranno più .dirsi inu- 
tili , poiché avran servito o dj lume o di co- 
raggio alla scoperta. Nè Vasco della Gama avreb- 
be scoperto il Capo di Buona Speranza , che 
avendo arricchite tante nazioni , ha desolata l'I- 
talia : nè Cristoforo Colombo 1’ America , la gran 
Colchide de* nostri Argonauti ; se o avessero più 
temuto i sogghigni popolari , o non fossero stati 
preceduti da mille, che si diceano disperate pro- 
ve di pazzi. Due secoli di dispendiosi ed inutili 
tentativi non .hanno ancora arrestate le nazioni 
del Nort da ricercare per li gelati mari un pas- 
saggio alle nostre terre di promissione. Ma esse 
non ignorano quai ricchezze può loro arrecare 
un giorno fortunato che loro apra letfiùora chiu- 
se vie di Coro o d’ Aquilone. Viviani, 1' ultimo 
de’ gran Discepoli dell’ immortai Galileo, aven- 
do intrapreso ,i ciocche non era ancora venuto in 
mente agli uomini, d’ indovinare i pensieri de’tra- 
passati , e quel eh’ è più , il loro ordine ; quan- 
ti volti irrisorii e disdegnosi ebbe egli a tollera- 
re ? Ma egli non avrebbe senza quelle amarezze 
avuto il siugolar piacere d’aver ritratto , senza 
vederlo , Apollonio (i). Vauban , che cambiò la 
faccia dell’ Architettura militare di tutta Euròpa, 
ed a cui la Francia dee gran parte del suo pre- 
sente splendore ( 2 ) , dovette combattere e colla 
: 

(1) Fontanelle, Elogio del "Viviani. Eransi perduti i li*, 

bri Conici d’ Apollonio. Egli sopra una vaga idea li rife- 
risce del suo , e quando furono scoperti in un MS. Arabi- 
co si trovò averli indovinati. : 

(2) Voltaire, Secolo di Luigi XIV. 
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pertinacia de’ vecchi e col timore dell’esito, tan- 
to più pericoloso , quanto che riguardava la li- 
bertà e la gloria di tutta la sua nazione e di un 
Principe dell’ una e dell’ altra egualmente gelo- 
so. Ma'Vauban vide finalmente 3oo antiche piaz- 
ze rinnovate , 33 fabbricate di nuovo , e 53 as- 
sedii regolati e felicemente condotti colla sua nuo- 
va arte (i). Voi ( mi sia permesso dalla vostra 
modestia il dirlo ) , Voi medesimo , riveritissi- 
mo Signor D. Bartolommeo ( 3 ) , a cui solo la 
nostra Patria ha maggiore obbligazione che a 
mille altri de’ nostri vecchi contemplatori, nel- 
le savie vostre invenzioni , delle quali 1* avete 
arricchita, quanto avete Voi avuto a combatte- 
re c co’ popolari pregiudizi e colla gelosia di 
coloro che a spesa del pubblico bene vogliono 
sostenere le antiche loro cattivezze e colla len- 
tezza della materia , la quale non ubbidisce sem- 
pre alla mano , e meno ancora all’ idea del Sag- 
gio ? Le polizze del Lotto , le quali hanno ap- 
portati al Regio Erario 4°o° ducati di risparmio 
per ogni Estrazione , hanno chiusa la porta ad 
infinite fraudi , e sì conservata la libertà e la 
vita di molti, cui l’avidità delle ricchezze ac- 
cicca tanto , da far loro sperare dalla tristizia 
ciocche per eterno ordine delle cose non può 
essere , che il frutto della sola virtù ; questa , 
io dico , sì bella invenzione vostra quante ango- 
sce e rammarichi non vi costò ella? Voi aveste 
da superare tutto ciò che vi potè opporre la dif- 
fidenza de’ deboli , la fraude de’ malvagi , il ti- 
more degli amici ed il senso del vostro onore , 


t) Fontanelle, Elogio di Yauban. 
a) D. Bartolommeo Iutieri. 
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ii quale: è in Voi tanto più grande, quanto Voi 
siete più ardente amatore della pubblica felicità 
e più rispettoso del giudizio de’ Savii. Ma l’Ita- 
Jia , comechè Voi niuna ne ricercaste mai, vi 
diede la più dolce ricompensa , che sola il Sag- 
gio della più ritenuta modestia non può , nò dee 
rifiutare : ella gradì e adottò la vostra invenzio- 
ne. I Magazzini dà conservare il grano , altra 
vostra invenzione di più universale e di assai 
ancora più grande utilità , furono in tutto il no- 
stro Regno con tanta caparbietà da prima op- 
pugnati , con quanto ardore e pubbliche bene- 
dizioni sono ora da per tutti fabbricati. Ma la 
divina vostra invenzione della Stufa è quella , 
di cui quanto è maggiore 1* utilità , la quale non 
al nostro Paese soltanto ed all’ Italia , ma a tut- 
ta 1’ Europa ritorna ; altrettanto è stata e più 
grande la cura di condurla alla sua perfezione, 
e più lunga ed aspra la guerra che vi ha con- 
venuto sostenere c contra gli orgogliosi, derisori 
di tutte le nuove um^ne invenzioni e contra gl* in 1 * 
vecchiali pregiudizi. Erano forse duemila anni, 
da che si ricercava lo scioglimento del problema 
della sicura e facile conservazione de’ grani , der- 
rata di prima necessità della vita umana ; per lo , 
quale problema sciogliere tùtt’ i Grandi della Ter- 
ra avrebbero dovuto concorrere co’premii, è tutti 
i dotti coll’ ingegno. Che si era pensato fino a’no- 
stri tempi ? Niente di sicuro : alcuni mezzi di 
gran fatica e di poca utilità , e moltissimo di 
magico. Se io dicessi che la Provvidenza ve 
n’ avea riserbata la gloria , come a colui che pel 
vostro sincerissimo amore per la felicità del ge- 
nere umano , più che tutti gli altri ne siete de- 
gno , io so che direi il vero; tuttoché a coloro, 
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a* quali tne-noi il cuore eda virtù vostra è < nota, 
potrebbe per avventura parere eh* io vì ■ volessi 
adulare: I» qualunque' parte nulladimeno , che 
'altrui piaècia prendere ciocche io dico, questa 
gloria vi si dee. La vostra Stufa non è un pro- 
getto 1 che voi avete proposto a’ savii per tentar- 
ne l’esecuzione: ella è cosa fatta , il felice esi- 
to della quale è dimostrato dalla sperienVa di più 
di ao* anni : è una macchina adoperata con in- 
credibile .utilità in molte parti del nostrq Regno, 
che òr» ‘in Toscana :(r) , in Genova in O- 

landa {3)'vcòn sollecittfdine cercasi fitftbrica- 
re ; dèlie' finalmente i s Fr*oceki , feroci del doro 
iiij^egtoo , non solo non hanno sdegnatoci ‘flèe- 
verc'V ina Con grandissima diligenza si jsttidiano 
di ^propagare per 1 le loro Provincie (4)." In tanto 


itlnìa: à 


t I o. 


fi) Tl, Signor Principe Corsini ne fa costituire una nella 
BlarWriM.-i ; f li Toscana. J ‘ 1 " 

■ -'(a)' Il : Sigtio C A baie Celesta' ‘*f’ ha presa là cuta per 
Genova. • •;!<>> , «;.• » i,': sfHt,: • 7iuf fai ir 


(3) Il Siano* . Barou Remlqrp uVha^olvlA un modello 

4J..-V i ,( » • , nwn J ,, g |. 

(4) Monsieur Marechar n* li a costrutta una a Colmar 

nell’Alsàzia. Ecco dnà lettera 1 - colla «tata de’ 2 di Ottobre 
1753 eh’ egli tu' ha scritti a S. Em. il Signor Cardinal 
Vaienti Gonzaga. Persuudè , què le bien-, publip touch? 
également f'òfre. Eminfqce^qutUque part 0 à $ .s'oit quf- 
slion de le porler , f espere , rju\ Èlle v ouura bien ne . point 
disapprouver la liberto que jè prèndi 4 ile rii adrekser à 
■Elle, et de 'la supplier IMhurtibleinent de voulòtr- bien 
ni aidcr à pcrfectionner ’ dei aommenpemenzj qui tendent a 
procurer dux Provinces dq Frane e un avajitajfe infini dans 
la conservation de leurs graia s. \ 1 -, 

Etani au Pori d' Ansio chés Mónseìgneur le Cardinal 
Corsini,' j'apfrls, Mónseìgneur, par Monsieur le Prince sort 
Frere. , que depuis plusieurs années, ily ùvoit attfc environs 
de Naples , si j e nc me t rompe ^ me, Perso ime, qui avoit 


Digitized by Google 



BELtE SCIENZE. 1 5g 

chi crederebbe che òllrè alle lunghe di tnolti an- 
ni minute e faticose sperienze , "Voi aveste a 


imaginé, et établì* 'tuie plachine, ou Et uve , au moyen de 
la quelle on dessechoit fes grains : Que celle manceuire les 
depouillant de toute leur humidilé , et de leur principe 
de fermentatici i , ils se comervoienl e usuile un tempi in- 
fili , sttns qu il ioit jamédis plus questioh <T user d' all- 
eane nianatuvte , telles , que celle* , que l' onemploye co- 
n tane meni pour conserver les. grains ordinaires. Monsieur 
le Prince Corsini me fi niètne l' honneur de ni qjouter , 
qu il faisoit usage de celle mnehine depuis plùsieurs an— 
nées . et que ses grains avofent parfaitemeht reussis. 

Je'fis beaucoup d' attèntion , Monseignenr , à une de- 
converte , qui me parili pouvoir dire d' un tres grande a- 
vantage pour nos Bleds de Franco , beaucoup plus diffi- 
ciles à conserver , que cettx d' Italie , par rapport à la 
plus grande 'humidilé da pnys. Et je pris la hfierté de 
demandar a Monsieur le Prince Corsini , jt’ il n' éloit 
pas possible d' avoir roiinoissancc de cette Plachine. Il eut 
la bonté de m adresser au General de Celestine à Rome ; 
doni j ai ouhlié le nom , qui éloit e/i relation avee l' au- 
teur : et le Générnt voiilut bien me procurer des Plans , 
et des Mémnirrs , qui m' ont donnée ime connoissance par- . 
falle de' la éómposition de celle tnachine , des nioyens de 
là inetlre eìt muore , et des effets , qui devoient résulter 
des operations. 

Ma charge me mettànt a pcrtée de coir , qu' il arri- 
voit souvent des accidente aux grains da lioi , f ai pen- 
sé de proposer à Monsieur le Cointe d' Argenson notre 
Ministre de tenter l' usage de cette nouvelle machine pour 
y parer , s' il étoit possible. Ce Ministre sentii cornine tuoi, 
qu il pouvoil en résulter un bien réel pour la eonservation 
des grains , me chargeat de faire* construirc une des ces 
E tuves , et de la mettre en oeuvre . . • 

J' en ai adone flit executer deux jusqu à preseut , Mon- 
seigneur ; la premiere confonnenient aux ptans , que f ai 
apporté d' Italie , à quelques changemens près , que f ai 
jugé lidi essnires pour une plus grande commodité. Les ef- 
fets drs nìancruvres , que fai failes avec cette • premiere 
etuve , ni ont conduit à perfectionner bien d' avantage uno 
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combattere col disprezzo di coloro clic pel pa- 
tente profitto di tutto il Regno più avrebbero 
dovuto interessarsi nella vostra gloria? Sebbene 
questo , che può parere-invidia del vostro cuore, 
è stato, a dir vero, odio della nostra nazione, 
all* utilità della quale era principalmente la vo- 
stra bell’ opera indiritta , ed a cui voi l’avevate 
presentata. Perciocché a voi ha oramai la maggior 
parte di Europa quell’onore fatto che vi si dove- 
va ; ina il nostro paese non ne ha ancora ricevuto 
quel vantaggio che gliene potea ritornare, se egli 
dalla sua Metropoli , come si conveniva , fosse 
stato iucoraggiato a seguirlo. Io spero , che il Pa - 
lordo una di quelle macchine, che l’ umano inge- 
gno si ha fabbricate contro la rapidità del tem- 
po, la quale voi con molta cura, fatica e spesa 
avete si migliorata da poter servire, in tutti i luo- 
ghi ed in tutti i siti ; una macchina , dico , sì 
semplice e cotanto utile, voglia essere un poco 
meglio conosciuta e meno contrastata da’ vecchi 


feconde , que f ai fnile faire. Cependant mcilgré tuutes 
ces recltcrches , il fatti , que. je n aye point ettcore al- 
lei nt le point Je perfection , que dentali Je celle operai ioti , 
puifque je n ai pii parer ù L acciJenl , qui est arrivé à 
Hot gratili Jans la memoire. cyjointe en exposant la ma- 
nière , dont f ai operé. 

L' obj et est ossei interessant par lui ménte, pourtirer sur 
cet Evenement Jes èclaircissemrnts , surs les quels on pttis- 
se comp ier , et pottrque je puisse me les procurer j' ai 
crii deviar récourir aux bontcs , et à 1' uutorilé Je l 'otre 
Etti in enee ; à qui su re meni il ti en sera point impose Jan. 
le Compie , qui Lui en sera renda. J' ose FouS supplice 
très liumblement , AJunsigneur , Je vuuloir bien me par- 
Junner la liberti! , que je prenJs. J' ai f honneur di étre 
aree le plus profond re speci , . . Monseigneur , De \ o- 

Jie Liti inepe* , -- d IrrS-h umide , et t rè s-v bei ssant Ser - 
eiteur-MnsttciìtiL. 
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pregiudizi! , cotanto nemici ylella perfezione del- 
ie cose untane. Si loda la Scrittura e la Stampa 
per avere approssimati ad un indivisibile pùnto 
gli umani ingegni , e sì aver fatto 1’ uomo citta- 
dino di tutte le presenti e le passate nazioni del- 
la Terra. . La lode è giusta. Ma non è ancora più 
sorprendente die gli uomini destinati a vivere 
un secolo , abbiano inventati degli strumenti da 
sì prodigiosamente moltiplicarlo ? Conciossiachè 
se il vivere , come i Filosofi dicono , non è al- 
tro clic azione ; e sono inanimale o morte tutte 
le cose , le quali sono d’ ogni azione prive ; l’aver 
trovati tali mezzi da fare in un secolp ciocché 
Senza quelli noli si farebbe in cento , none egli 
aver centuplicata la vita umana? Ma come che 
a questo fine mirino tutte le macchine a che l’uo- 
mo sì ha fabbricate , per agevolare , accelerare e 
moltiplicare la sua azione ; niuna nondimeno mi 
pare più per ciò acconcia , quanto il Patorcio t 
per la cui opera io ho veduta in coleste mon- 
tagne di Vico fare in un giorno ciocche difficil- 
mente senza di lui fareBbesi in cento. 

Ma per ritornare al mio proponimento , sareb- 
be a desiderare , che si volessero adoperare i più 
pronti e più potenti mezzi da rinvigorire gl’ in- 
gegni , il coraggio e la industria degli abitanti di 
queste felici contrade % i quali sembrano inviliti 
ed impoltroniti. È ben ce ne avrebbe di molti 
e grandi ed onnipotenti , per così dire , ove noi 
tutti insieme potessimo bene intendere i nostri 
propri e veri interessi , ed a sì bell’ opera Cospi- 
rare. Primamente quanto potrebbero essi 1 nostri 
Grandi? lo prego umilmente t)io che a tntli co- 
loro che più s’innalzano ne' popoli * e die più 
che ogni altra cosa possono nello spirilo e ne’mot* 

Gen.Dic.P^ol.JIl \ il 
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della piu bassa parie degli uomini , voglia inspi- 
rare quei lumi e quell’ amore dell’ umanità , sen- 
za cui è difficile clic la nostra nazione si possa 
curare dell’ avanzo di quei mali , ne’ quali la bar- 
barie de’ trapassati secoli aveala gettata. Percioc- 
ché se costoro giungeranno , quando che sia , a 
persuadersi d’ una verità, per altro assai chiara 
e 'troppo dimostrata dalla sperienza , che gli uo- 
mini operano più coraggiosamente e più virtuo- 
/ samente tratti dall’ amore clic forzati dal timore: 
più lusingati dal giusto premio delle loro fatiche 
che spaventati dalle non Opportune minacce: più 
quando s‘Ì reputano liberi che quando veggonsi 
oppressi : più quando sono menati con bell’ ordi- 
ne e con arte che quando sono spinti al buio dal 
disordine ; e così si dispongono ad accarezzarli , 
a spignerli colla generosità ed a promuovere i 
loro comodi ed i loro vantaggi , io tengo per 
certo , che noi potremo tra noi veder rinato , 
non il favoloso, ma il vero secolo dell’oro; in 
cui per una gloriosa emulazione di tutti , la giu- 
stizia , la fede , l’ onestà , la fatica , le belle ed , 
utili conoscenze , le arti ed i mestieri tutti , c 
sì 1 ’ abbondanza e la felicità pubblica trionfino 
del vizio, dell’ignoranza, dell’infingardaggine, 
della miseria. La forza della natura umana è ela- 
stica : ma questa elasticità è assai differente da 
quella eli’ h negli inanimati corpi. In questi non 
si desta che colla pressione ; in quella co’ nobili 
e dolci pungoli dell’amore , dell’onore, del pre- 
mio. Ecco uno de’ gran mezzi da rilevare il co- 
raggio e l’industria de’ nostri popoli, senza cui 
tutti gli altri doni , che il Cielo loro ha sì be- 
nignamente fatti , non potrebbero giammai por- 
tarli alla vera grandezza e felicità. • Ma questo 
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mczio quanto è più potente , tanto egli mi pare 
più difficile , per un antico pregiudizio di alcu- 
ni , i quali allora si credono più grandi , quan- 
do si sono più lungamente separati dal consorzio 
di coloro per cui sou grandi. Se mai loro capi- 
tasse in mano questo mio ragionamento , io li 
prego rispettosamente , clic vogliano con serietà 
• considerare primamente , che 1’ uomo separato dal 
consorzio degli altri uomini , è sempre il più 
piccolo e ’l più debole degli esseri mondani ; e 
poi, che la prima e la più gran ricchezza e po- 
tenza di qualunque Stato , ed in conseguenza 
de’ ricchi c potenti di tale Stato , sono gli uo- 
mini che lavorano , spezialmente gli Agricoltori 
ed i Pastori , i quali perchè per noi sudano e 
stentano, la ragione insieme ed il nostro inte- 
resse esigono , che siamo con esso loro umani , 
caritatevoli , e qualche volta ancora generosi. 

Il secondo mezzo è in mano a quella parte 
degli uomini , la quale è stata chiamata alla più. 
nobile dignità , di quelle che sono ordiuate al 
governo delle cose umane, qual è il Sacerdozio* 
Perciocché se noi dopo le cure del nostro prin- 
cipale santissimo dovere volessimo quelle cose 
apprendere , le quali sono necessarie a rischia- 
rare i nostri contadini ed artisti nell’ uso de’ lo- 
ro mestieri , ed a sapergli animare alla fatica , 
noi potremmo apportare altrettanto utile a’ co- 
modi della loro e nostra vita temporale , quanto 
siamo obbligati a cercarne per la spirituale ; e 
forse anche per 1’ una e per l’altra ; essendo dif- 
ficilissimo che gli uomini i quali comechè in o- 
gni stato sentano pungentissimi desiderii natura- 
li , in ninno però sono meno alti a tenerli a 
dovere, quanto nel durò cimento j cioè che sie- 
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iio virtuosi nell’estrema miseria. Molti sono de' 
nostri fratelli , la cui vita è presso a poco un 
continuo ozio , il quale non degno degli Esseri 
ragionevoli , è meno ancora degno di coloro che 
per lo stato , ove sono , debbono essere i più 
rischiarati di tutti gli uomini , ed i più gran 
cooperatori alla comune felicità. Vi ha degli al- 
tri , a cui dopo i loro ordinarli esercizi resta an- 
cora bastante tempo da impiegare nell’ acquisto 
di quelle conoscenze che il basso popolo non è 
capace di procacciarsi da se stesso. Per il che 
se noi volessimo avere la pazienza , dirò ancora 
la carità , di apprendere l’Agricoltura , la Teo- 
ria del Commercio , la Storia della natura , la 
Meccanica , ed altrettali utilissime Scienze, e di 
far penetrare nella gente più bassa i frutti di ta- 
li lumi , noi non faremmo niente che mal con- 
venisse al nostro carattere , e potremmo arreca- 
re al nostro Regno quel giovamento che diffìcil- 
mente può avere da verun’ altra parte di coloro 
che l’ abitano. Conciossiachè tre essendo le mire 
di coloro che tra di noi s’ applicano allo studio 
delle Lettere , il Sacerdozio , la Medicina , il 
Foro; ed essendo le due ultime classi sì nelle 
azioni loro tutte impiegate , che niente pare po- 
tersene altro di diverso genere aspettare ; noi 
solamente rimaniamo , dalla bocca de’ quali il 
resto degli uomini , come la Legge della Reli- 
gione e del Costume , così quegli ammaestra- . 
menti , che possono essere a tutti di una infi- 
nita utilità , può e dee sperare. Ma vi saranno 
forse taluni i quali stimeranno queste applicazio- 
ni e queste cure assai più basse di quel che lo- 
ro si convenga. Se ci sono , io prima li prego 
rispettosamente che vogliano riflettere che non 
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si desidera da loro che pongano la mano alla 
vanga o agli altri strumenti delle Arti , che si 
dicono vili ; ma solo che si studiino a saper es- 
sere di guida e di aiuto a coloro che per soste- 
gno loro e nostro le professano. Può egli essere, 
che ciò sia stimato o troppo o vergognoso a’ fi- 
gliuoli d’ Adamo , a cui Dio il futuro stato del 
genere umano svelando disse , che avrebber do- 
vuto mangiar del pane intriso nel sudore de ’ lo- 
ro volti ? Poi li prego a considerare che gl* il- 
lustri antichi Patriarchi , molti de’ quali erano 
eguali a’ gran Re , non ebbero a disdegno di e- 
scrcitare la Pastorale e l'Agricoltura , le due arti 
fondamentali e di prima necessità di tutti gH Sta- 
ti : che Dio non iscelse sempre i Re ed i Pro- 
feti d ! Israele dalle nobili stirpi , ma qualche 
volta ancora chiainolli dalle mandre e dal con- 
tado : che i primi Apostoli della nostra adora- 
bile Religione si son gloriati d’ essersi procaccia- 
to colle loro mani ciocche loro bisognava per 
vivere: che i santi Anacoreti della Tebaide so- 
stenean la vita colle Arti : che i primi Istituto- 
ri de’ nostri Ordini monastici prescrissero a* loro 
Monaci il lavoro , e eh’ essi loro lo insegnarono 
coll’ esempio : che S. Basilio tra le règole della 
vita cristiana e monastica niuna tanto ne incul- 
ca quanto quella di dover lavorare , commen- 
dando 1’ Architettura , 1’ arte de’ Falegnami , 
de’ Fabbri , e con ispezialità 1’ Agricoltura (i) : 
che molti Ecclesiastici e Religiosi de’ secoli pas- 
sati e del presente hanno esercitata ed eserci- 
tano tuttavia con gloria loro e delle loro nazio- 
ni , e sopra ogni altra dell* inclita nostra Italia y 

(i) S. Basilio Regole diffuse*, domanda 37. 
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Ja Pittura , la Scoltura , il Basso Rilievo , 1* Ar- 
chitettura , la Nautica, 1’ Astronomia , l’Ottica, 
la Meccanica , il Livello , la Farmaceutica , la 
Tipografica , 1’ Agrimensori , 1’ Agricoltura , ed 
infiniti altri o rampolli , o allievi delle Matema- 
tiche e della vera Fisica , che fanno le nazioni 
non solo illustri ,. ma ricche , grandi e potenti. 

Finalmente io m* indirizzo alla sì granile c si 
Studiosa Gioventù del nostro Regno , come al 
terzo mezzo che più che ogni altro può fare il 
lume della nostra nazione , ed animarvi e reg- 
gervi quella industria della cui necessità si è tan- 
to parlato. Se ella quanto è di nobile e grande 
ingegno e quanto desiderosa del vero sapere, con 
altrettanta diligenza voglia mirare il vero fine 
delle Lettere , ed a quello costantemente tener 
dietro ; io son sicuro che ella può essere il più 
grande ed il più potente strumento della gran- 
dezza della comune Patria. Io siccome la amo 
con paterno amore , cosi la prego che voglia con- 
siderare , che se ella si sente tratta dall’ utile , 
da niun’ altra parte può aspettarne maggiore per 
sè e per gli altri, quanto dal promuovere lebuo- 
aie conoscenze e le Arti in quella classe degli 
uomini , opde i primi ed i più nccessarii comodi 
«ella società dipendono : se dall’ onore , che non 
può altronde sperarne maggiore ; poiché il vero 
onore e la vera gloria non è altro , secondo che 
un gran Savio ha detto , che la fama de’ bene- 
fìzi che ha da noi il pubblico ricevuti (i) : se 
dal piacere, può ella ignorare quanto sia grande 
quello delle vere conoscenze , c spezialmente do- 
ve elleno sieno utili al genere umano? Hanno i 


(i) Cicerone. 
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Saggi un sesto Senso ignoto a coloro che pongono 
tutta la lor felicità nel soddisfare gli altri cinque, 
troppo dal volgo conosciuti, e da molto più di 
quello che ad esseri ragionevoli si conviene , al- 
lettati e adulati. Questo senso coni’ è de’ più de- 
licati , così i suoi piaceri sono iusieme i più in- 
tensi e i più durevoli , sinceri , equabili. La 
natura dell’uomo è tale che quasi tutt’ i suoi 
piaceri corporei sono preceduti , e non pochi 
anche seguiti o da dolore o da tristezza. 1 «oli 
piaceri dell’ animo sono quelli che sono esenti 
da questa legge, perchè i soli beni dell’animo 
sono sceveri di ogni mescolanza di qualità mali- 
gne. Alcuni Filosoli han detto che i nostri pia- 
ceri nascono dalla conoscenza di qualche bene 
che ci appartenga (i). Egli è verissimo; e 
questo dimostra , che debbono essere grandis- 
simi quei che derivansi dalla coscienza della 
grande e -retta ragione , impiegata alla nostra 
ed all’ altrui felicità , eli’ è il più gran bene 
c la maggior perfezione dell’ umana natura ; 
perciocché ella c* innalza infinitamente sopra ciò 
eli’ è corporeo , e ci approssima alla prima per- 
fettissima nostra Cagione. Gl’ignoranti si fanno 
beffe de’ dotti , quando odonli parlar tanto de’pia- 
cei’i che si gustano nella scoperta di qualche 
bella ed utile verità. Ma gl’ ignoranti son privi 
di questo sesto Senso , nè n’ odono memorare 
i piaceri , che come i ciechi quelli che noi sen- 
tiamo nel guardare il maraviglioso teatro del 
Mondo che ci circonda. Ma per avventura io 
parlo a coloro che ne sono più di quello eli’ io 
stimo persuasi, ed i quali forse non desiderano an- 


(1) Cartesio. 
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ch\essi clic un poco più di fucilila ed un po» 
co più di favore nell* unirsi a muovere la gran 
macchina della nazione , ed ispignerla a quel se- 
guo di grandezza che tutti desiderano. Egli sa- 
libile in vero a desiderare che noi avessimo 
nella nostra Capitale , ricca e gloriosa di tanti 
valentuomini , un’ Accademia di dotti che fosse 
a . >1 Regno comune , ed alla quale i Sag- 
gi di tutte le provincia, e' spezialmente gl’illu- 
minati giovani , più alti alla fatica , e più vo- 
onternsi , volessero e potessero comunicare le uli- 
i osservazioni e scoperte , eh’ essi nelle diverse 
provincia avesser fatte , ed andassero tuttavia 
facendo su la moltiplicazione , il miglioramento, 
la perfezione delle Derrate , del Commercio , 
delle Arti : che i suoi membri ed i suoi alunni 
vi fossero animati col premio e coll’onore : fi- 
lialmente che tutto ciò che fosse stimato degno 
te pubblico , se gli comunicasse nella nostra 
lingua. Egli è incredibile , pare a me , 1 ’ utili- 
tà che potrebbe la nostra nazione ricavare da 
un tal semenzaio di scienze e d’ingegni, Ci sa- 
fa forse chi creda essere il mio qn voto plato- 
mco. Per me io son persuaso e tengo per certo 
che voi nou disconverrete , essere più difficile 
il vincere la nostra noncuranza di ciò che appar- 
tiene al bene comune, ed il nostro spirilo di 
pò tinneria , o il presente genio più compiacente- 
m delle sterili contemplazioni e de’ pedanteschi 
studi , che delle sode conoscenze e dell’ azione 
a la quale siamo nati , che 1 ’ ottenere ciocche io 
desidero , quando noi volessimo intraprenderlo 
con zelo e con coraggio. Chi può chiamare un 
voto platonico quel che noi veggiamo tra tan- 
te «azioni , e con tanto utile e gloria praticar- 
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si ? Manca per avventura a noi l’ingegno , o 
un Principe il quale secondi i nostri non fan- 
tastici desiderii ? La nobiltà e la grandezza de- 
gli spiriti di queste fortunate provincie è troppo 
per se nota : e noi abbiamo un Principe che , 
come Voi medesimi nell* ultima vostra lettera mi 
scrivete , non possiamo formarcelo migliore col 
pensiero. Gli abbiamo noi giammai proposti i 
veri e gran vantaggi , e la vera gloria che per 
la nostra nazione , e per lui, che sì saviamente 
c sì amorosamente ci governa , potrebbero deri- 
varsi da un sì nobile stabilimento? Pochi , ma 
generosi Giovani dello Spedale di S, Giacomo, 
i quali un raggio di quella luce accendea che 
suol portare le Genti a vera grandezza , avendo 
avuto il coraggio e la filiale confidenza di far 
pervenire fino al Reai Trono i loro desiderii 
per un* Accademia delle Sciente Mediche , tro- 
varono nel Monarca e ne’ suoi savii ed onorati 
Ministri tanta accoglienza , fervore , protezione, 
eh’ essi n’ erano quasi pazzi per 1* allegrezza ; e 
noi dubiteremo , che fossero per incontrar mi- 
nor favore sì giuste preghiere di tutta la nazio- 
ne ? Quali dunque più nobili e più celesti di- 
sposizioni a promuovere il bene de’ suoi fedeli e 
rispettosi vassalli potremmo noi in lui desidera- 
re ? Per il che io son certo che se qualche co- 
sa manca all’intera felicità della nostra Patria , 
quella c la volontà e l’ industria nostra , la qua- 
le se noi non sappiamo porre in moto ora che 
sì belle e sì favorevoli occasioni c’ invitano , e 
che noi possiamo a santa ragione credere , che 
sieno celestiali doni ; forse che noi inutilmente 
le cercheremo un giorno , e piangeremo i mali 
della nostra vergognosa trascuragginc. Anime , 
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germi del Sovrano dell’ Universo , penseremo noi 
giammai come convicnsi alla nobiltà della no- 
stra origine , all’ eccellenza della natura che par- 
tecipiamo , ed alla grandezza del nostro fine ? 

Ultimamente io pongo per sesta causa della 
ricchezza , poteuza e felicità d’ ogni Popolo , il 
j Buon Costume, o quel che colui disse incoctum 
generoso pecius honesto ; e credo che Senofonte 
non fosse per disconvenire , aver lui omessa la piu 
efficace ; .anzi essere tutte le altre inutili, dove 
questa maiichi. Imperciocché la gente di mal 
costume non solo non esercita quella parte d’ in- 
dustria che a se tocca , e che unita con quella 
di tutti gli altri è la più potente cagione di 
rendere uno Stato ricchissimo e fertilissimo ; ma 
attraversa ed impedisce eziandio in infinite ma- 
niere quella de’ buoni. La storia , per cui me- 
glio conoscesi l’uomo che per qualunque ragio- 
namento de’ filosofi , ci ha spesso dimostrato che 
dovunque il numero de* cattivi ha troppo supe- 
rato quello de’ buoni , ed in conseguenza il po- 
tere delle leggi conservatrici dell’ordine c della 
forza delle Repubbliche ; ivi i piu grandi im- 
peri sono rovinati , e le nazioni di ricche ed ri- 
pulente son divenute le più miserabili , ed in 
brieve serve dell’ altre. S. Agostino nella sua 
bell’ opera deliri Città di Dio ha giudiziosamen- 
te osservato , essere stata questa una delle più 
efficaci cause della decadenza dell’ Imperio Ro- 
mano. Egli addiviene a’ grandi Stali ciocche al- 
le privale famiglio , le quali tutl i Politici con- 
siderano come de’ piccoli Stati , la grandezza e 
ricchezza de’ quali dipende dall’ unità , dalla bon- 
tà e dall’industria di tult’ i membri. Le famiglie 
le più povere j se sieuo composte di probi ed 
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ncsti uomini , sono industriose , economiche, 
tranquille j per le quali virtù marciano a passi 
giganteschi alla grandezza e potenza : e le piu 
floride c potenti , dove la disonesta , il mal co» 
stume ed il disprezzo delle leggi che sicgue in- 
divisibilmente i pubblici vizi s’ introducano , si 
trovano io brevissimo tempo ridotte alla mendi- 
cità ed alla schiavitù. 

Nè si creda che le Leggi , anche armate , lo 
quali , come Aristotele osserva , non hanno avu- 
to luogo tra gli uomini , che per maucanza del- 
la naturale onestà e probità, e perciò della ve- 
ra amicizia , sieno un bastante mezzo da ritene- 
re un imperio ed una nazione minante per la 
improbità e po’ vizi della massima parte de’ suoi 
Cittadini : imperciocché quando gli uomini sono 
a tal segno di nequizia pervenuti che non vo- 
gliono far del bene che a forza , essi non faran- 
no mai che il poco che le Leggi comandano , e 
ciò fino a tanto che veggono la mano vendica- 
trice sul loro capo ; la quale non così tosto si 
sarà un poco rallentata ( non essendo possibile 
che i regolamenti umani conservino perpetua- 
niente il primo Ior vigore ) , che , come un fiu- 
me a cui la forza dell’ argine ceda per un mo- 
mento , la scelleraggine , ed in conseguenza la de- 
solazione e la miseria coprirà e devasterà lutto. 
Quindi è che i più savii Legislatori avendo per 
esperienza conosciuto che la Religione c la Virtù 
sieno di maggior forza a conservare cd ingran- 
dir gl* imperii che le Leggi le più rigorose e le 
più polenti Armate ; non hanno niente omes- 
so , perchè coloro a cui comandavano fossero sì 
educati ed istruiti che le. Leggi servissero loro 
più di regola di sapere che di freno di vivere. 
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S011 perciò da gran maraviglia preso , quando 
io considero , come uno de* piu gran Politici 
de nostri tempi (1), il quale non ignorava che 
la corruzione del cuore sia una delle più gran 
cause della ruina delle nazioni (3) , abbia po- 
tuto scrivere clic la virtù , necessaria al gover- 
no Repubblicano , sia inutile nelle Monarchie. 
Che? Hanno forse solo le Repubbliche bisogno 
d’ordine per conservarsi ed ingrandirsi? O nelle 
sole Repubbliche la mala fede , l’ ingiustizia , la 
disonestà , l’ irreligione , 1’ Epicureismo , eh’ egli 
crede aver sì guasti gli animi de’ Romani e sì 
spossate le loro forze , e portatili finalmente alla 
schiavitù , possono quello rovesciare , ed appor- 
tare la* ruina e la desolazione ? È noto che la 
Sapienza , che tanto ci commenda lo Spirito 
Santo nelle divine Scritture , non è che l’inte- 
grità e la santità del costume. Di questa sapien- 
za e scritto ne’ divini Proverbii , che lei sieguo- 
no le ricchezze , la gloria , la grandezza , la 
potenza e V osservanza della giustizia (3) : 
c/t’ ella mantiene gl ’ Imperi ed i Principati (4). 
Conchiude adunque, che essendo la purità de’co- 
stumi e la virtù il mezzo più grande e più vale - 
vole a far rifiorire gli Stati , ed a far godere 
de’ doni della Natura e dell’ Arte agli abitatori 
della Terra ; e pel contrario il guasto costume , 


(1) L’Autore dello Spirito delle Leggi. 

(2) L' istesso nel libro della grandezza e decadenza 
de’ Romani , cap. 10. 

( 3 ) Provcrb. Vili, v. 18. ft/ecum sunl digitine , et 
glorine , et opes superba e , et justitia. 

( 4 ) Per me Rcges regnarti , et legum conditioncs 
jusla decernunl , Per me Principes imperarti. Unti. v. 

17. 
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i vizi, le scellei'aggini , la più frequente cagio-, 
iiè , peÈ' cui i popoli si sbandino, le terre re- 
stino dòserte ed incolte , si corrompano i mestie- 
ri c 1 q Arti , la pubblica c privata tranquilliti 
si turbi , e si perda il frullo più bello di tutte 
le umane fatiche, di* è la pace e la serenità del- 
lo spìrito ; niente dovrebbero intraprendere con 
maggiore zelo gli uomini di Lettere , nè a ve- 
run* altra cosa tutto il loro ingegno e le loro for- 
ze più vigorosamente indirizzare, quanto alla mi- 
gliorazione del costume , perchè 1* amore la 
buona fede , la giustizia regnassero tra gli uo- 
mini. Io ardisco dire, che quando le Lettere in 
una nazione tra gli altri suoi fini non 'riguar- 
dino questo come principale , elle non sono nè 
vere , nè utili. Perciocché chi può ignorare che 
le vere Lettere, a parlar senza i rigiri delle scuo- 
le , non sono altro che la ragion perfetta ed a- 
dulta , vegliante alla conservazione , a’ como- 
di ed alla tranquillità e felicità degli uomini ? 
La ragione, per cui noi dallo stato fanciullesco, 
inetto a farci mirar diritto il nostro fine e cono- 
scere i mezzi più acconci per conseguirlo , a 
quello, di virilità e di senno passiamo ? Chi inol- 
tre potrà negare che senza la virtù dell* animo 
noi non sappiam tener dietro la nostra meta , 
cosicché le cose istesse fatte per lo mantenimen- 
to e perfezion nostra , si convertano in nostra 
distruzione, non altramente che agli stomachi 
guasti i più sani cibi si trasmutano in veleno ? 
Ond’è che io cacdo che di tutti gli uomini di 
lettere quei soli sieno degni dell'angusto nome 
di Savio , e delle lodi che al sapere sj debbo- 
no , i quali nello stesso tempo che SÌ studiano 
di rischiarare la ragione de* popoli risguàrdo al- 
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ìe dose clie appartengono immediatamente aVatl* 
taggi dellà vita corporea , procurano q di stilla* 
re o 4* destare ne’ cuori umani i celestiali semi 
de^l* ìtócizia , della fede , della pietà , della ve- 
recpndia della Modestia , della giustizia , del* 
l’ umanità e di tutte le altre divine ed ^manfl 
virtù ; e plie tal nome e tali Iodi non possano 
attribuirsi agli altri che o per istolta prodigali- 
tà * p per impertinente adulazione. Che se poi 
ci fosse un paese nel quale i Filosofi e gli altri 
dotti tutto lo studiò loro ponessero in combat- 
tere la pietà e la giustizia , e co* loro costumi e 
colle .loro’ dottrino è, dispute cercassero di trarre 
gli alìtri nella irreligione , nel dileggiamento del- 
le,; santissime leggi della ^atura e di Dio j costo- 
ro lungi dal dover godere un sì autorevole ed 
onorato titolo, , niu no credo ne sarebbe nè p'i 
vile nè loro con giusta ragio- 
ne non, si dovesse. ^i^ùè dunque .tantp è la vir- 
tù ad ogni Stato nqppssarja pbe senza di lei pos- 
sono .poco. essergli . utili tutt’i dopi della natura ; 
torno, a dirò che ninna posa e ppr ^è di maggior 
gloria q di .maggiore utilità per ' la Patria po- 
tranno fare cploro che alle Lettere s’impiegano, 
quanto ingegnarsi per ogni mezzo da far rifio- 
rire la virtù e la civiltà- È come .ciò; pttiensi 
men colla, forza dèlie ìjeggi che coll’istituzione, 
siccome noi di sopra abbi am dimostrato; è per- 
ciò da premurarsi con una savia educazione e col- 
tura di questa sì preziosa derrata dell’ uomo da 
che egli comincia a sbucciar dal suo guscio. Ma 
e’ pare che noi abbiam maggior cura delle nostre 
teste di fiori c di alcune peregrine piante , che 
sono per avventura ne’ nostri giardini , e di o- 
gni altra cosa che per noi serve , che dell’ uo- 



delle scienze. vj5 

mo per la cui conservazione , comodi e piaceri 
son quelle fatte. Plutarco , nel dottò libro del- 
V educazione de’ fanciulli , si maraviglia come 
noi , e rimprovera h Grandi del suo tempo un 
costume che ha dell* inumanità e dèlia stoltezza : 
conciossiachè fossero quèlli soliti di tutti i loro 
servi , de’ quali avevano delle greggie , quelli 
preporre all* educazione de* lor figliuòli che non 
ritrovavano ad altre cose atti , come non ài Ne- 
gozio , non all’Agricoltura, non ad altre Arti : 
con che , dice questo savio Filosofò , pare che’ 
pongano i loro figliuoli tra le cose più vili del 
loro patrimonio. E Certo' è una ignoranza trop- 
po brutale il non conoscere che di tutte le cose 
le quali ci appartengono ninna sia pél* noi e 
per il pubblico di maggiore importanza , quan- 
to* i nostri figli. Per la qual cosa dovrebbero i 
nostri Savii tra i più santi loro dòveri porre la 
ricerca dell’ ottima educazione ed istituzione de* 
fanciulli e de’ giovani , c tra per li loro esem- 
pii, e per brievi e chiare scritture farla penetra- 
re da per tutto. Crederci inoltre che niente me- 
glio potesse a ciò conferire che quelle Scuole di 
leggere e di scrivere sopra da noi mentovate. 
Ma si vorrebbe attentamente pensare a sceglie- 
re de’ Maestri non solo saggi , ma di volto e 
tratto gentile e d’ ottimo costume ; ed oltracciò 
che sapessero pulitamente parlare e scrivere la 
lingua nobile d* Italia : acciocché non avessero 
più a danneggiare che coltivare e portare a per- 
fezione questa tenera nobilissima pianta. Io ho 
osservato che i fanciulli per fino agli otto e die- 
ci anni formansi lo spirilo assai più sul volto , 
su i gesti , sulle mozioni , sul tuono di voce , 
sull’aria tutta finalmente di coloro con cui con- 


V}6 OlSCOttSO SO0HA it frlftÉ 

versano , massimamente ove abbian di quelli sfi-* 
ma e timore , che su le più belle e le più san- 
te ragioni del mondò* Ed è perchè in questa 
prima nostra età può in noi assai più il senso 
e la immaginazione , ed in conseguenza la imi- 
tazione , che la riflessione e la ragione* Il per- 
chè coloro i quali amano , com’ è il dover di 
ciascuno ,, veder crescere nella virtù e nella ci- 
viltà questo seminario della Città * debbono a 
lutto ciò por mente, e niente tralasciare , per- 
chè queste si delicate creature, le quali son più 
soggette ad esser guaste qhe ogni altra cosa che 
la Terra produce , non sieno da veruna parte 
cori-otte. Manca di molto , a dire il vero , in 
questa parte il nostro Regno. I Maestri di Scuo- 
la pongono poca cura a studiar 1* urbanità e l’a- 
ria nobile , piena di verecondia e de’ tratti d’ o- 
nqre : sovente i loro moti , gesti , tuono di vo- 
ce , e tutto il lor volto che suol esser lo spec- 
chio de’ ragazzi , spira tutt’ altra cosa che genti- 
lezza ; la loro lingua è più frequentemente uu 
gergo corrotto de’varii dialetti del nostro Regno, 
che la bella e nobile della pulitissima Italia : fi- 
nalmente dirò io , che il lor costume sia sem- 
pre il più puro ed il più santo. In oltre quasi 
tutti si studiano di coltivar assai più la memo- 
ria de’ loro allievi che la ragione ed il cuore. 
TJn solecismo o barbarismo in lingua Latina è 
da loro più severamente punito che molti a'gen- 
tiluomini sconvenevoli barbarismi ed irragionevo- 
lissimi solecismi di ragione e di costume. Si a- 
dirano anche spesso , gridano , e fanno degli 
schiamazzi in testa a’ loro allievi , li battono sen- 
za misericordia , e li trattano più da servi che* 
da figli : tutte cose più atte a fare o stupidi , 


DELLE SCIENZE. 1^7 

o villani , zotici e feroci i ragazzi , che ad al- 
levarli nel sapere , nelle virtù , nella nobiltà. 
Questi medesimi difetti trovatisi ben audio spes- 
so ne* padri , o nelle madri di famiglia. Io ho 
sentito dire a molti di costoro -uu proverbio, che 
fu disonore agli esseri ragionevoli , che i fan- 
ciulli si curano colle mazze. Bisogna di’ essi 

O 

ignorino quauta sia la forza dell’ amore e dell'o- 
nore e del rispetto , che naturalmente si ha per 
la gravità del costume ; o che amino d' allevar- 
si più degli stupidi, o feroci sèrvi /ohe 1 degli 
amanti , onorati e gentili figliuoli, lo concili ud’o 
che se noi non pensiamo un poco meglio all* edu- 
cazion ile'-ragazzi , egli sia difficile di veder fra 
di noi fiorire la vivezza dello spirito , la genti- 
lezza , la nobiltà , il sapere e la virtù , ed in 
conseguenza la vera nostra felicità. Io non posi 
sb , quanto si converrebbe , ammirare in questa 
parte do studio e 1’ attenzione degli Spartani. Mi 
pare clic essi soli tra tutte le altre nazioni aves- 
sero' conosciuta la grand' Arte dell’ educazióne! 
Aveano trovata la vera Agricoltura degli uomini, 
così per ciò che appartiene all'animo, coinè per 
quel che risguarda il corpo. Essi vi pensavano 
e prima di nascere e dopo nati. 1 saggi Agri- 
coltori scelgono i semi, esplorano la terra 1 , e la 
coltivano , prima di commettergliene. Licurgo 
avea fatte delle leggi che regolavano , quali mo- 
gli ed in quale età convenisse prenderò : còme 
dovessero prepararsi prima di concepire : come e- 
sercitarsi quando fossero gravide: ciocche aves- 
se a farsi de' fanciulli poiché fosser nati :iiiché 
maniera educarsi nelle diverse loro età (i). Irr 


(i) Senofonte e Plutarco. 

Gerì. Die. Poi. III. 
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una parola , avea conosciuto che ninna derrata 
sia in Terra , di.. cui, dovesse prendersi maggior 
cur , a > quanto quella per cui tujfe le . altre sou 
fatte ; ed avea opinato che la dilei coltura do- 
vesse accompagnarla quasi in tutto il corso della 
vita. Pel vigore . di ques.te leggi e di questa ^ 
S ( avia educazione , la picc' Ja .Repubblica di Spar- 
ta pervenne alla gloria di farsi righettare da tut- 
ta la Grecia e dall’ Asia. 

Ma i nostri Maggiori che hanno fatto essi in 
questa parte, che meriti le nostre Jodi ed i im- 
stii ringraziamenti ? Vi ha dellejjTccre nel no? 
stro Hegnp a paragon delle quali ipotrpbbcro par 
j*ep culli e gentili' i Samojedi. Xl 1 figgete ; e lo 
scrivere vi è stimati jcoga mira collosa; 5. P urbani? 
ta e. la pulitezza delle manicrp ip|oit u ha, fra essi 
ne idee , nB vocaboli.: la loro/ nolwllà , come 
ne secoli della più rozza barbarie , è tutta,, posta 
nior ^ e v * W- salvatila iu frmodo , 
pajono essjer, iGristiani;, se, non, 'perché 
battezzati. Ma tra, questi Tartari Iroivpmd.uon per 
fatte delle stupende spesci, la quarta par- 
te delle quali , quando fossero 'Sfate , impiegate 
con . giudizio , avrebbe potuto 1 venderli: eguali 
a’ipi^i civili ed a’ più saggi d’Italia. J.11 un vil- 
* a ££*° di mille anime un ; Obelisco;» che adorne*- 
rebbe mia Capitale,, è un mostro cbe r può esse- 
r £u posteri della forzò de’ loro mag- 
giori , ma .nqn del loro sapere. Una scuola del- 
le prime Lettere., un collegio d? Arti., .che avea» 
sero migliorata la Ipro ragione 4 , ect;i loro icostu- 
ini , avrebbero costato meno , ed avrebbero fatto 
quell utile alla Patria de’ loro fondatóri che non 
Je possono fare le più superbe fabbriche del mon- 
do ; e si gli avrebbero resi degni delle benedizio- 
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ni e delle .nQn adulatrici laudi de’ loro 
Q JtgUwti degli uqrnini . { , dice lq Spirila 
Santo ), ? a voi io grido, (a) lasciale lq vo- 
stre fanciullaggini ($)■: seguite gli fimmaestra- 
meuti , dalla sapienza , e apri le riffljitfw : la 
dottrina e non V oro ( 4 )- La vera gipria c jti. 
vo .ra grandezza non è che del saggio ; e 'lo. 
sloltq trovq. la sua ..ignominia nelle cose per 
cui credeva esaltarsi. (5)<w l2l ■ . ; . y , '• 0 | 

i RIa>i»|Len m'acoongo,, riveritissimo Signor t). 
Bartolpmqmo, cli<i! : Yoi:SÌfcte oggimai ris-tqqqo^i 

T l ■ I 1 ' 1 1 ! l ' i . '*1 ■■ i f i ;■ ! ■ ■ i r i ri ' i 1 v : n — ( -7' - J 

1(4)' Ecco le wure duina- Nazione che gl’inglesi merle- 
simi , a quali appartiene/, tcngoiKi in iponto ^Jarb^ra. 
Jt Parliiinr/ifo ( di Dublin .nell' Ibcrpia ) ha Raffililo, 
dir si diano 20000 /ire sterline per rendere navigabile il 
Jiume di lìti n. . . 20000 per perfeiiiohate ‘ il' canxtlrr di 
d\‘«w r yy -£( 4 oò per ftiYe -riha grande stmda dalle miniere' 
del Caritene uno a ■ Long lineagli* »v»i> .< j ioóob per le, 
ripuj’p.ùotp del fa p iq d'fysijpp rooop perfpr fifMfAcpro 
l Lniversità di Dublm : 5 oo per lo sostegno delle Simi- 
le ... . 1 000 per lq Spedale degli esposti per farri ri- 
ferire' il Commerciò' delie fabbriche de' dhtifipi\ lobo aP 
Signor Delemaitif ’ dkhe fa imitare i lavori di Faenza di' 
Olanda ; altrettante uhòignor, Crifith pei Luv<\ri disile tele , 
cqlprit f; 1 37 5 per la SQpietfa, della fabbrica delle 
Cambrai : poo ni Signor Slegali pei flato/ di seta : al- 
tre.! tante pel Signor ’Sextòn carihjo di J.enicrick ree. Qin - 
sti sono i modi , che fanno ehltc , ricèW 1 , 'e {fetenti lei 
Nazioni. Lettere di Dublin de' 26 di Novembre 1 ^ 53 . 

(2) Prov. Vili. v. 4 - O viri , ad vos' clamo , et vox 
me a ad Jilios ho min uni. 

( 3 ) Ibid. cap. IX. v. 6, Rei intuite infanliam , et am- 
bulate per vias prmi ntiae. 

( 4 ) Ibid, cap. Vili, kv li. A colpite disciplinam ni caia 
et non pecuniam : doctrinam rnagis , guani aurina eligite. 
HI eli or est enirn sapientia cunctis preliosissimis , et omnc 
desiderabile ei non potest cornparari. 

( 5 ) Ibid. cap NI. v. 35 . Cloriam Sapir ut cs possidebuitl: 
Stnltorinn cxaltutio ignominia. 
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questo mio più del dovere lungo , rozzo e rin- 
crescevole ragionamento^ eli io lio scritto piu con 
zelo de’ veri vantaggi deliri mia Patria , che con 
sapere e con arte. Per il che vi prego che poiché 
siete non men fervido amatore del pubblico bene 
che magnanimo e compassionevole dell’ altrui de- 
holezza-t se non altro, gradiate almeno il mio sin- 
cerissimo desiderio di giovare altrui per quanto 
le mie forze sostengono. Cbe potrei io altro di 
meglio fare nello stato in cui sono? Che se gli 
studiosi giovani che rendono si illustre 1 età nostia 
leggendo questa mia qualunque scrittura, si senti- 
ranno animati dal generoso stimalo di gloria e dal 
desiderio della vera così privata che comune feli- 
cità , e si disporranno a concorrere con tutte le lo- 
ro forze a sì nobil’ opera ; forse eh’ io ini polro 
con qualche ragione lusingare di aver parte al- 
meno del mio dovere fatta , e di non essere del- 
1» intutto' inutile peso alla Terra, in ira al Sovra- 
no Reggitore degli uomini, eia disprezzo a’ saggi 
ed onorati miei cotfcittadini. yo.i intanto, i cui 
giorni debbono essere tanto amati da Dio, quanto 
cari alla nostra Pajgia*, vivete felice , amatemi; 
e siate persuaso che V amore , la gratitudine, la 
venerazione ed ^1 rispettò eh io vi debbo non 
sieno per terminare colla presente vita. 


te i'v’VS.' V ' l ' 1 • 

IL FINE, 

.«v • 





t* 



J 



I 




1 


Digitized by Google 


